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PROEMIO 



Le ingiustìzie, le soperchìerìe, i dan- 
ni, li guasti, i soprusi, li furti che la Si- 
cilia, per la legge sull'amministrazione 
civile del 12, dicembre 1816, avea sofferto, 
dal 1811 aM848, l'aveano a tale stato 
indignata contro di quella legge, che pri- I 
mo fatto, della insurrezione di tutti i co- 
muni dell'Isola nel 1848, fu quello di | 
annullarla, e primo atto del Parlamento 
di quell'anno fu la legalizzazione di un 
fatto sanzionato dal Plebiscito di due mi- 
lioni. 

Cresciuti li danni eie sofferenze, por- 
tati fino al detto anno, per queUi sopra» 
giuntivi dal 48 al 60, irato si scompose 
contro la legge del 16 tutto il popolo no- 
stro, e quindi non si limitò come la prima 
Tolta in annullarla, ma proruppe in reati 
e delitti parecchi contro le proprietà e 
pur contro le persone : li quali reati pren- 
dono cagione più dai difetti della legge 
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del 16) che da coloro a cui era fidata per 
eseguirsi. 

Abbiamo Toluto mettere il precedente 
a capo dì questa fatica, in prima perchè 
noi rispettiamo assai la sentenza è vero 
ciò che si reputa vero. In secondo che, nelle 
scienze pratiche, ed assai più in quelle 
gOTernative, non si tuo! tenere, nel pro- 
cesso per lo riuTenimento della Terità, il 
metodo stesso che si osserva in quelle che 
chiamansi opere materiate dell'arte, per 
quanto il comporti la poca differenza del 
soggetto. 

E, mentre che, uno stoTigliaio, prima 
dì metter mano a concepire l'idea d'una 
chicchera, comincia a studiare le qualità 
inalterabili che il Signor diede a ciò che 
diciamo argilla, acqua, colori, fuoco e 
quanto altfo forma materia del suo di- 
vìsamento, e poi adatta, modifica, com- 
pone, applica le sue idee variabUi, a quel- 
le qualità inalterabilissime lo scienziato 
fa tutto all'opposto. Suppone in prima 
che l'uomo non sia quello con cui vive, 
ma un essere ignoto : quindi non istudia' 
quello, ma va cercandolo in istatìstìche, 
cronache e storie. Dopo avere logorato la 
sua mente in quelle scritture, e non trova- 
to l'uomo nel suo progetto, lo forma egli, e. 
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cadendo nella empietà di Tolerlo ferma- 
re meglio di come Iddio lo fece, o neUtt 
matteiza che le qualifà della creta ai a- 
dattassero alla lirica del TaseQaio, e non 
le idee dì costui alla qualità della pof' 
collana , ne vengono la dimenticanza il 
ridicolo nelle scienze speculative , e Is 
rovina del genere umano, in quelle go- 
vernative (I). 

Per le dette ragioni procederemo nella 
presente fatica con l' ordine: che in pri- 
ma osserveremo la legge del 59, non an- 
cora sperimentata in Sicilia, in rapporto 
con quella del 1G, che per oltre a qua- 
rant' anni ha stancato la pazienza nostra, 
• e per esser hrevi ne discorreremo per 
quei sommi capi che il Segretario del- 
l' Interno , enarrava i difetti della legge 
del IG al Dittatore, quando lo determi- 
nava a trasportare nell'isola quella del 
Piemonte. Appresso faremo alcune osser- 
vazioni sulla parte daziaria della legge del 

(1) Acciocché il precedente non agitasse qualche scru- 
poloso spiritualista voglio autorizzarlo per la- seguente sen- 
tenza del sommo Gioberti «Le leggi della meccanica civile 
« sono così fisse ed invariabili come quella della m.iicrial& 
« e nel modo che lo ingcgnicre non crea le forze che adope- 
c ra, ma le piglia dalla natura siniiliucnte lo statista, dee etc> 
« Del Rionov. Civ. d'Italia T. 1, p. lU. 



S9 cioè sul tit. n. cap. YI. di essa; indi 
liUetteremo sopra di alcuni prìncipi car- 
dinali di legge amministratiTa del 59 e 
del 16 : susseguentemente metteremo a- 
vanti poche nostre idee intomo ad una 
legge amministrativa per lo nostro nobi^ 
lissimo Regno. 



PAATEFRIIIA 



OSSERVAZIONI SULLA LEGGE DEL BJ, RAFFRONTANDOLA 
PER SOMMI CAPI CON QUELA DEL 16. 



Eseguiremo quel paragone in sette ra- 
gionamenti, nei quali partiamo i difetti, 
della legge del 16, rapportati dal Segre- 
tario al Dittatore. 

PRIUO DIFETTO DELLA LEGGE DEL 16 

Accentramento francese per la dipendenza 
di ogni menomo alto dal Ministero resi' 
dente in Napoli. 

Nel precedente , come in parecchi si- 
mili casi, a nostro avriso, differisce, la 
legge del 1816 da quella del 1859^ in ciò: 



~ 8 — 

che sono, chiari ed aperti ed impudenti 
li difetti della prima, chiusi e nascosti^ 
sotto bella Ternice, i Tizi della seconda. 
L'amministrazione comunale, come quel- 
la di qual si fosse comunità di famiglia, 
prende cagione sostanza e l'essere tutto 
da una entrata per bilanciare con una 
uscita. 

La entrata delle comuni non può tc- 
nire che: V da lasciti, doni, prestiti; 2** da 
rendite di beni patrimoniali; 3** da gabelle. 

Per gli articoli 84 e 133 della legge 
del 1859, pare, che Tammìnistrazione del- 
la prima categoria di entrata si appar- 
tenga al Consiglio Comunale o alla De- 
putazione Pi'ovinciale : ma, quando leggi 
nella nullità distrettuale il dritto di os- 
servare (art. 12S e iti) e nel Governa- 
tore quello di poter annullare le delibe- 
razioni del Consiglio (art. i31), ti avvedi 
essere stato lusingato per quelli articoli. 
Conciossiachè, uno, che per poco è ver- 
sato nelle pratiche governative, conosce 
che le potestà, senza eccezione di sorta, 
■per imperfezione della nalura umana , nei 
casi ordinari di qual si fosse attribuzione, 
hanno Y istinto irrefrenabile di avocare a 
se la disamina e la risoluzione di qual 
si fosse atto di autorità da loro dipen- 
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dente. Nei casi eccezionali poi nei quali 
quella facoltà di avocare si trova in una 
prettissima nullità, ch'è il cosiddetto In- 
tendente , è a ritenersi fra le in dubita- 
tìssìme cose: che non ci sarà delibera- 
zione di Giunta o di Consìglio Comunale 
sulla quale lo scioperato Intendente, o Se- 
gretario applicato a lui, non procure- 
ranno dì affacendarsi cercando Ù quinto 
pie al montone: E le apparenze , le lu- 
singhe, della legge del i859, non finisco- 
no in queUe suddette ma , sono assai , 
e qui dobbiamo accennarne poche altre, 
che non appartengono alle distinte cate- 
gorie, che saranno discusse da noi. 

Alla prima lettura del Cap. 111. del 
tit. I. della legge del 5'9, ti pare che tutto 
l'ordinatÌTO del comune sia del (consiglio 
comunale, e Tesecutivo sia della Giunta 
constituita per lo capitolo lY. Cade quella 
lusinga, come leggi gli articoli 131 e 136, 
e sorge la sembianza che lo esecutivo sia 
del Governatore o della Deputazione della 
Provincia : cosi ti sembra il legislativo. 
Provinciale appartenersi a quel Consiglio, 
e poi per l'art. 1 82 pare che sia del Mi- 
nistro dell'Interno. 3ia, quando rifletti: 
che contro il deliberato della Deputazio- 
ne provinciale è aperta la via del ricorso 
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al Re, art. 131; che contro le proTTÌsìonì 
del GpTernatore si può ricorrere al Re 
art. 13 ; che del disposto dal Ministro 
dell'Interno può richiamarsene al Re, ar- 
ticolo 182, e che contro tutti può il Con- 
siglio ricorrere al Re art. 218, ti accorgi 
che, ad eccezione del solo caso dell'art. 1 54 
in cui risolTC definitiTamente un Consi- 
glio ProTinciale, son ombre tutte le fa- 
coltà che sembrano delegate a Consigli, 
Deputazioni, Giunte, Governatori ed altri. 
Quarant'anni di esperienza poi fanno fede 
in Sicilia, che appena una delle parti soc- 
combenti nelle Corti Civili ha da spen- 
dere per un ricorso , può ritenersi per 
fatto : e, per lo istinto, di avocare, il quale 
travaglia 1' uomo nel contenzioso quan- 
to nell' amministrativo, rarissimi sono li 
casi nei quali si rigetta un ricorso, e 
mesi decorrono prima che si voglia o pos- 
sa decidere di rigettarsi (1). Or che di- 
remo in quello presente nel quale, solo un 
foglio di carta, die sia scritto ed avvia- 



(1) I Ognuno, a guisa de' vortici carlcsinni , osserva il 
t noslro Homagnosi di onorandimma rimembranza, tcn- 
« dcndo ad allargare la propria sfera vessa al di dentro od 
f usurpa al di fuori ; talché in fine per governar troppa 
e si governa male. 



-li- 
to per le poste da chicohessìa, dà moto 
ài ricorso?. E, non si lusinghi alcun che 
possano esistere casi e deliberati sopra 
dei qu.sJì non ci sia che osservare, e quin- 
di da non poter ricorrere; dappoiché so- 
pra ì libri ditini degli eTangeli si è os- 
servato, e si osserva tanto che, migliaia 
dì sette sussistono, per differente ìnter- 
petrazione d'una medesima Epistola di S. 
Paolo, dì uno stesso periodo della Santa 
Scrittura. 

Tutto il detto avanti vale per li casi, 
assai rari, delascìtì e doni suddetti; però 
in certo modo sente dì soperchio quan- 
to per essi si è scrìtto: ed acciocché di 
maggior colpa non fossimo degni trattan- 
do dì beni patrimoniali, de'qu^i non han- 
no le comuni delia Sicilia quanto neces- 
sario fosse per poche delle spese loro in- 
dispensabili ed ordinarie, scendiamo a 
discorrere dei dazi comunali, dai quali 
adesso ricavasi quanto abbisogni per com- 
prare un chiodo nelle comuni dell' Ispla. 

Per la legge del i6 l'Intendente appro- 
vava la sopraìmposta ; il Ministro dello 
Interno autorizzava le imposte sulla po- 
lizìa locale; il Re approvava i dazi, e lo 
Intendente regolava, il metodo della per- 
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cezioiie di essi : articoli 195, 199, 202, 
e 204. 

All'art. 132 della legge del 59 è det- 
to : SODO approvati dal Re previo il pa- 
rere del Consiglio di Stato i regolamenti 
i."* dei dazi, 2.* delle imposte, 3.* quelli 
della Polizia locale. GM volesse interpe- 
trare il precedente articolo alla lettera, 
senza criterio e senza logica, potrebbe 
dire che per esso sia stata avocata al Re 
la facoltà che avea 1* Intendente per lo art. 
202 della legge del 16: ma, non poten- 
do ammettere lo assurdo che la Deputa- 
zione provinciale avesse maggiori attri- 
buti della potestà suprema- dello Stato , 
e non trovando cenno, di dazi, tasse o im- 
poste, all'art. 133 della legge del 59 , de- 
vesi conchiu(]l,ere che; non solo la maniejra 
e la tariifa dei dazi e tasse, o imposte 
o sopra imposte , ma i regolamenti sul 
modo di percezione, i diritti sulla con- 
cessione di posti e siti pubblici, sul peso 
e la misura pubblica, che erano in facoltà 
dell'Intendente, sono per la legge del 59 
soggetti air approvazione del Re. Né la 
sciagura del concentramento , smodata- 
mente cresciuta per quello che si è detto, 
limitasi a quanto si è potuto da chiun- 
que osservare : chi conosce anche per pò- 
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eo il procedimento desili affori ammini* 
stratlTÌ Tede nell'art. i32 uno di quelli 
appicchi e dentellati, delle bolle ponti- 
ficie, pei quali un gomitolo quanto uno 
uovo dì passera sviluppasi per una rete 
da cogUervi un doppio mondo. 

Dovendo approvarsi la tassa in Consi- 
glio di Stato dal Re, ne viene di neces- 
sità che qual si fosse variazione del da- 
zio dovrà essere approvata dal Re. Or 
nell' esaminarsi se un dazio approvar si 
debba o no, suiiiciente non è che per ì 
principi della economica' o del dritto pub' 
blico nazionale quella convenienza ci sìa : 
dappoiché a far questo potrebbesi a prio- 
ri dire, (come in massima parte è detto al- 
l' art. 113) i dazlì sieno dì tale maniera^ 
pesino sopra tali prodotti, o azioni. Il prin- 
cipale nelle imposte amministrative si è 
r esaminare: 1** se convenga, ìse sìa utile, 
se sìa necessaria la cosa nella quale dovrà 
immutarsi il ricavabile dal dazio, 2* ridur- 
re al menomo possìbile la spesa dell'opera 
da farsi, e 3* regolare la tariffa della tassa 
in modo da cavarne quel solo meno pos- 
sìbile. E poiché, fermate le 'cose così, 
sconvolgerebbonsi appena che l'entrata 
destinata per una uscita si volesse ad 
un' altra passare , per conseguenza ne- 
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cessarla, il Re deve in Consìglio di Stato ^ 

approvare lo stomo di qual si fosse parr j 

tìta da una categorìa o articolo in altra, < 

se dì dazii e tasse sìa una parte di en- ) 

trata del comune. Le dette operazioni es- 
sendo impossìbile eseguirsi senza un'a- 
nalisi la più rigorosa, e poi la scompo- 
sizione, e quindi la ricomposizione del bi- 
lancio, ne avverrà, necessariamente, che 
ì bilanci e lo invertimento della partita 
dì un bilancio, di comune il più micro- 
scopico del regùo intiero, dovranno ap-. 
provarsi dal Re in Consìglio di Stato re- 
sidente in Roma : per conoscere gli effetti 
di tal concentramento, più esagerato per 
la legge del 59 addivenuto, riporto ì due 
fatti seguenti accaduti a me Relatore della 
Consulta Generale del passato regno in 
Napoli. 

Incaricato della disamina del bilancio 
del mìo Alunìcìpìo, dopo che per tutte le 
diligenze possibili osservato avea sullo 
stesso, consegnai al Consultore delegato, 
che villeggiava in un sobborgo deUa Ca- 
pitale, detto S. Giovanni a Teduccio, il 
mio lavoro, per approvarlo, se non tro- 
vava da correggere. Tornato a rilevarlo, 
e chiesto delle correzioni: una sola, mi 
rispose, ne ho trovato a fare nella cifra 
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posta per uscita della illuminazione not- 
turna. Mi sorprese assaltale osservazio- 
ne, e, chiesto del come area potuto farla, 
mi soggiunse così : Li fanali sono, o posso- 
no essere, tanti; ciascun fanale può con- 
sumare di olio tanto, vale tanto. A que- 
sto vale tanto, non potei sostenere più a 
sentire, e dissi: come V. E. sa che l'o- 
lio in Aci Tale tanto!: in S. Giovanni Te- 
duccio , mi rispose , vale tanto. Un ri- 
dere istintivo conchiuse questo dialogo: 
e, voi, che, come io feci, ridete, sappiate 
che tutti li fatti del comune di Aci, non 
sì poteano, in Napoli, e non si potranno 
in Roma, conoscere e giudicare altrimenti 
dì come faceva l'Ammiraglio Lucchesi. 
In un comune dì quest' Isola nacque 
un trovatello quando, la uscita posta in 
bilancio per la esistenza dei projettì, già 
era esaurita , e quindi conveniva inver- 
tirsi una partita dì uscita. Osservando 
io, al primo ricevere dello incartamento, 
che quasi sei mesi erano passati dalla 
nascita di quel mìserello, dissi : e chi sa 
se sia egli ancora vivente?; pagava il Sin- 
daco del suo il necessario per la vita di 
un essere che non gli apparteneva man- 
co per averlo veduto?. Domandata soddi- 
sfazione sopra quei dubbi n'ebbi a ri- 
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sposta che il nato era morto, e forse di 
inedia (1). 



(1) Dopo che per principi di logica generale avea scritto 
il precedente lessi ciò che credo necessario di riporlare 
qui a suggello di quanto io prediceva. 

K Air ordinato deli* amministrazione comunale col quale 
e Tenne deliberato il Regolamento e la tariffa daziaria de- 
« Tono unirsi due elenchi; Tuno comparativo delle entrate 
« e delle spese, Taltro de' debiti arretrati, e de' bisogni in- 
f[ dispensabili al medesimo (ctoè vn poco di più a tutto 
« il bilancio) Quando poi non si trattasse di prima insti- 
a tuzìone del dazio ma di sole modificazioni, e variazioni 
K delle tariffe, allora fa di mestieri di aggiungere a* md- 
« detti ricapiti anche una tabella comparativa tra il prò- 
« dotto del dazio primitivo , e quello che si presume ri- 
fi trarre articolo per articolo dalle modificazioni e varia- 
« zioni che si propongono. Tali formalità sono necessarie 
e onde V autorità che deve approvare lo stabilimento della 
a suddetta contribuzione verifichi se veramente la medesi* 
CI ma è non è assolutamente necessaria^ giacché se un 
« comune possedesse tali redditi da poter sostenere tutte 
« le spese necessarie ( e per le utili e bisognevoli?) non 
a potrebbe essere autorizzato a sopracaricare i cittadini di 
« nuovi balzelli. Rivista amm. 18S7. pag« 312. 
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SECONDO DIFETTO DELLA LECCE DEL 16 

Un IntenderUe arbitro delle sostanze, e delle 
volontà dei comuui nella Provincia nullo 
in rapporto ai Ministri dell' Interno e della 
Polizia; Un Sottointmdente cieco strur 
mento dell' Intridente ; un Sindaco mosso 
meccanicamente dall' uno e dall' altro. 

Il Governatore, allora Intendente, per la 
legge del sedici, era Timmediato e priueipal 
tutore delle comuni e degUlnstituti laica- 
li art. 4; elevava ì conflitti di giurisdizio- 
ne art. 15; prowedea alla pubblicazione 
ed esecuzione delle leggi art. 6; soprin- 
tendea alla pubblica sicurezza della Pro- 
vincia art. ìì; disponea della forza pub- 
blica, e richiedea la forza armata art. 12. 
Dipendeva T Intendente dal Ministro del- 
rintemo, e ne eseguiva le instruzioni : 
e come rappresentante dello Stato era di- 
pendente e si corrispondeva con tutti i 
Ministri o Segretari di Stato art. 5^ 

Non poteva l'Intendente, oggi Governa- 
tore, essere arbitro delle sostanze e delle 
volontà dei comuni che per le facoltà in- 
dicate avanti, e non potea èssere nullo 
sotto i Ministri della polizia e dìsll' Inter- 
no che per la dipendenza del periodo pre- 
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cedente. Or, se riflettiamo che uguali fa- 
coltà e dipendenza sono del Governatore 
per Tart. 3, della legge del 59, dobbia- 
mo in primo luogo conchiudere: che, per 
difetto di persona non mai della legge, 
poteano essere grintendenti arbitri delle 
sostanze e delle Tolontà dei comuni. 

Quanto a nullità per la parte ammini- 
strativa se fosse vero quello che scrive 
Astengo, unico chiosatore della legge del 
59 che conosciamo in Sicilia, cioè che: il 
Viee governatore può dirsi il vero ammini- 
giratore della Provincia: U Governatore ha 
le funzioni politiche, potrebbe dirsi, tutto- 
ché illogicamente, che fosse stato annul- 
lato il principale in favore del sostituto, 
e che il supplente avesse maggiori facoltà 
del titolare: ma poiché il Vicegovernatore 
non è di proprio diritto che Intendente 
del Circondario del Capoluogo di Provin- 
cia art. 1, e questi, come vedremo, è una 
nullità più assoluta del Governatore, dob- 
biamo conchiudere che, pure i commenta- 
tori della legge del 59, fanno le sembianze 
loro. 

Per la legge del 16 Tlntendente: appro- 
var potea talune deliberazioni decuriona- 
li, decìdere sopra quìstioni di promiscui- 
tà divisioni di demani, autorizzare le 
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spese eTentualì straordinarie, fissare Con- 
dizioni di affitti , approvare piani e pe- 
rìzie di opere pubbliche , fissare i prò- 
getti degli stati discassie, sotto V auto- 
rizzazione del Ministro, approvarne talu- 
ni; determinare potea sopra i conti mo- 
rali, approvare le nomine di taluni Sin- 
daci Eletti Decurioni, Cancellieri, Cassie- 
ri, ed impiegati comunali; rilasciar loro 
congedi, sospenderli o destituirne alcuni 
ed altro eh' è stato, o sarà detto: articoli 
13, 90 a 93, 96, ìli, i86, 218, 233, 239, 
240, 231, 2S4, 2Sd, 268 e 284 deUa legge 
del 1816. 

Alcune delle precedenti .facoltà, le quali 
esercitavansi dagl'Intendenti sotto la con- 
dizione di ricorso al Ministro dell'Inter- 
no che potea risedere in Napoli o in Pa- 
lermo, per la legge del 59, (in opposizio- 
ne diametralmente diretta del risaputo, 
ed etemo canone costituzionale, che l'am- 
ministrare appartiene ad un solo, illgiudi- 
care appartiene a molti) si appartengono 
ad una Deputazione Provinciale sotto la 
condizione del ricorso al Re, che risiederà, 
in Roma: che si è in ciò ottenuto?, la pa- 
raliz2azione dì tutti gli affari amministra- 
tivi, nei quali, pregio capitale si è^ la spe- 
ditézza. 
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Se per le dette facoltà F Intendente di 
Catania, provredendo, alla prima lettura 
dì una supplica o di un rapporto, sopra 
il soggetto da essi trattato; laTorando di 
giorno e di notte; ajutato da stipendiati 
senza fine, non poteva al reclusorio deUe 
orfanello di Acireale Fanno 1824, se mal 
non mi sovviene, spedire l'autorizzazione 
per vendemmiarsi l'uva della vigna di quel 
collegio prima del mese di dicembre!. Co- 
me potrà oggi farsi meglio se in talune 
ore del giorno, commode a gratuiti com- 
ponenti di una Deputazione, dopo discus- 
sioni e dispute, dovrà risolversi a maggio- 
ranza di voti, se il colore del velo di un 
tabernacolo debba essere verde o azzurro? 

Non so poi come abbia potuto dirsi nul- 
lo il Sottintendente della legge del 16 
quando ^e attribuzioni amministrative di co- 
luì^ oggi a scherno chiamato Intenden- 
te, al dir dello Astengo si riducono alla 
semplice trasmissione al Governatore delle 
pratiehe de' comuni del. loro Circondario: e 
per questo, che far sì potea da un mulo 
della vettura postale, si consumano tanti 
danari! 

Per la legge del 16 dipendeva da quella 
della provincia l'autorità del distretto; 
ma sotto la dipendenza e gli ordini im* 
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mediati di costei erano Sindaci Eletti, e 
tutte quante le autorità amministrative 
idei distretto: proponeva il Sottintendente 
e poteva, sospendere i se^etarii della sot- 
tintendenza, elìgere e destituire tutt' al- 
tri uffizìali di quella segreteria; formava 
le liste degli elegibìlì; poteva convocare 
estraordìnariamente e presedere il Decu- 
rionato, e disporre di tutta la forza ar- 
mata del distretto art. 56 91 92 102 11 
e 43. Necessariamente docea sentirsi il pa^ 
rere di lui: Sulla nomina dei Decurioni^ 
Sindaci, Eletti, ed Aggiunti, Consiglieri 
Distrettuali, e Provinciali ; sul modo di 
percezione dei dazìi di consumo; sulla ca- 
pitazione dei dazii comunali; sulle con- 
dizioni di tutte le licitazioni; sopra i pro- 
getti degli stati discussi e di variazione 
comunali ; sopra i conti deUe amministra^ 
zioni comunali, sopra i regolamenti di 
polizia urbana e rurale, sulle liti che do- 
veano intentarsi dai comuni art. 105 108, 
113 e 121, 202 203, 233 e 241 248 26^ 
219 e 302, E, perchè il Sottintendente era 
la prima autorità del distretto, dovea co- 
noscere tutto il menomo movimento della 
amministrazione civile in esso, e però, con 
molta logica e giustizia, era in dritto di 
proporre tutto ciò che stìmava-cen^cente 
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al bene dell'amministrazione, e del suoi 
amministrati art. 43. A lui doveano es- 
sere dirette, per* riferirne, col suo parere, 
le pelizioni e le doglianze dei comuni, dei 
pubblici stabilimenti, e dei particolari del 
distretto art. 43; con lui doveano tutte le 
autorità del distretto corrispondere, e per 
lui doveano le autorità superiori resm,vere 
ed ordinare a quelle art. S6 § 1. e 3. Né, 
il parere del Sottintendente, è a credersi 
che di poco momento esso era, dappoi- 
ché doveasi letteralmente trascriv&re nei rap- 
porti dell'Intendente, (Ministeriale del 10 
gennaro 1824) e di frequente, adottovasìtal 
parere, rigettando ciò che male a propo- 
sito poteva lo Intendente osservare per 
contro. 

Sette sono ì casi nei quali per la 
legge del 59 si legge di esistere unoln- 
tendente : quattro dei quali sono le pas- 
sività di riceversi , V iuTentario dei beni 
comunali , e la referenda di licenze di 
cantine, o taverne; il visto dell'entrata, 
e lo esecutoriato delle spese degli arti- 
coli 116 e 101; due sono le possibilità ài 
verificare la regolarità de) servizio degli 
uffizi comunali, contro dei quali può {in- 
viare un Commissario , e di far esegui- 
re incanti e stipolazioni di contratti per 
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Véndita .di taglio dei boschi nel suo uf* 
fizìo. Una è la sola facoltà di Im ; quella, 
dell'art. 124, per la quale può distrudere 
ed annullare Consigli e Giunte, senza po- 
ter nulla modificare. 

Il Sindaco^ si dice che, era mosso mec« 
carneamente dallo Intendente e dal Sot- 
tintendente. Ciò avrenir non poteva se 
non perchè aggiTa sotto la dipendenza 
di coloro, come oggi dipende dal Got."'. 
ÀTcaperò egli le sue facoltà indipendenti, 
nello economico, e nel contenzioso, sulle 
quali non poteva essere sindacato ne mos- 
so da chicchessìa. 

Per la legge del 59 non può essere 
mosso per se stesso dappoiché di ammi- 
nistratore non ha che la sola passività 
di rappresentare il comune in giudizio; 
mentre quella di compilare gli atti dello 
stato civile l'ha quale uffiziale del Go- 
verno. Augusta, gelosa, di gravissime con- 
seguenze capace, si è tale facoltà: dap- 
poiché per essa nascono e muoiono legal- 
mente i cittadini, e per essa, i sessi le 
figliolanze, lo stato che regola le succes- 
sioni delle famìglie, sono assicurati, sor-^ 
vegliati, protetti, e legalmente constituiti;. 
quindi bene sta che il sindaco, di tanta, 
possa e responsabilità, sia elello dal Re,. 
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presti un giuramento, abbia un distintiVo 
goda diuna garantia, e non possa essere 
rimòsso se non da colui. Non sappiamo 
persuaderne però perchè, di botto, cessi 
tutto quello strepito, se, invece di comu- 
ne, sì tratti di un riunito. Ivi, a beneplor 
cito del sindaco, tutte quelle facoltà si de- 
feriscono da lui pure ad un elettore art. 
102: forse, i cittadini dello borgate, sono 
di tanto minor conto a quelli del comu- 
ne capoluogo? 

Oggi, non può il sindaco essere mosso 
dall'Intendente, perchè non esiste, fino al- 
l'estremo che, nelle maoi del Governatore, 
quegli presta il suo giuramento 91: e, se 
per la legge , del sedici potea essere il 
sindaco mosso dallo Intendente sólo per- 
chè pòtea essere per 30 giorni sospeso 
da costui, art. 64, molto più potrà esser- 
lo dalla nullità del Governatore, che in 
ciò diventa plenum posse, il quale può so- 
spenderlo per un tempo non limitato: ar- 
ticolo 104. 

Quelli poveri salariati poi, e stipendiati 
dai comune, non sì sa da chi debbano es*^ 
sere nominati ne di che morte possano fi- 
nire. Concìossiachè T Intendente potrà ve- 
rificare la regolarità del servizio loro , 
ed inviare a loro spese un Commissàrio 
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art. 138; la Giunta, die H nomina potrà 
sospenderli e licenziarli art. 90 §3, ed 
il Consiglio, che pur egli nomina^ può an- 
ch' egli e sospendere , e licenziare tutti 
gli stipendiati del comune art. 84, § 2. 

TERZO DIFETTO DELLA LEGGE DEL 16. 

Consiglio Distretliuile, imitile ruota di una 
amministrcLzione , senza patrimonio^ pò- 
sta tra il Comune e la Provincia. 

Perchè era inutile ruota il Consiglio 
Distrettuale?, per le sue facoltà? : pote- 
vansi accrescere in tutto quant' era delle 
facoltà del Consiglio della provincia, in 
grado di prima disamina, e si otteneano 
abbreviate , semplificate , sintetizzate. , e 
più. armonizzate le fatiche di questo, 
mentre che, dei pregi suddetti si è pri- 
vata, e dei vizi opposti, si è maleficata, 
l'opera del Consiglio provinciale, doven- 
do egli ripetere, dai Consigli e dalle Giun- 
te comunali, quelle idee che potea, da 
un Consenso distrettuale, ricevere deluci- 
date e liquidate e limate, per osserva- 
zioni e diligenze, che si risparmiavano a 
lui. Tanto utile opera cosiffatta, che non 
ho potuto trov^e un. autore di regole am- 
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mìnistratiTe, il quale censurasse o abo- 
lisse lì Consigli distrettuali: anrì in una 
recentissima, che corre sotto il nome Fei" 
reira aUe D.d« 640 a 644 del Dialogo XII, 
si Togliono cinque assemblee in ciascuna 
ProTÌncia: ed il Consìglio Provinciale vuol 
che deliberi sopra soggetti elaborati da una 
assemblea comunale, indi da una circon- 
dariale, poscia da una distrettuale, e da 
ultimo da una quarta dipartimentale. 

Perchè inutile ruota era il Consiglio 
del Distretto?, perchè mancava di un pa- 
trimonio ?: e potea darglisi, come lo ave- 
vano dapprima in Piemonte , e, doveasì 
darlo, perchè non fosse rimasta lettera 
morta il disposto dell'art/ Ì6S § S; cioè 
perchè avesse potuto il Consìglio Pro- 
vinciale deliberare sopra gli affari concer- 
nenti il patrimonio dei drcondarii. È poi 
a riflettersi che, senza il patrimonio, po- 
tea stare il consìglio distrettuale , per- 
chè in amministrazione civile i territorii 
si dividono in circoscrizioni naturali qua- 
li sono li comuni, ed in artificiali quali 
sono in Francia i Cantoni: e se' di queste 
divisioni artificiali si riconobbe pratica- 
bile la, essenzialmente mentale, del man- 
damento nel caso dell' art. 150 , perchè 
non piacque quella di un Consiglio in 
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Distretto? Da ultimo perchè, si tolse via 
la inutile ruota del Consiglio e, si lasciò 
queUo incmnbo a ttttto il moto amministra' 
Uvo che si è dimostrato di essere la nul- 
lità dello Intendente?. 

QUARTO DIFETTO DELLA LEGGE DEL 16. 

Consiglio comunale e consiglio Provinciale 
scarsi di numero. 

Per la legge del 16 non poteano, i Con- 
sigli comunali , comporsi di meno di 8 
individui, ed i Provinciali di ì%'. e, poi- 
ché, per lo meno doveano essere presenti 
due ter^i, ne veniva che doveano sedere 
sei, almeno, in Consiglio comunale, ed al- 
meno 10 nel provinciale art. 69 34 e 35. 

Per la legge del S9, il minimo dei Con- 
sigli comunali, è di 15, e di 20, è quello 
dei provinciali: e, poiché possono questi 
Consigli deliberare con metta dei loro 
componenti, che sarebbero otto nel pri- 
mo, e dieci nel secondo, art. 12 e 148, 
•pare che le cose stìeno alla pari con la 
legge del 16, per lo Consiglio provincia- 
le, e fossimo con — 2 nel Comunale. , 

Ma, troviamo ciò essere una delle solite 
afparemze, quando per l'artìcolo 162, os- 
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serviamo che possono essere anche sette 
capaci a formare Consiglio provinciale; 
quando leggiamo che ci è consiglio co- 
munale qudunque sia U numero dei suoi 
componenti art.** 86, e che si reputano 
assenzienti i Consigli nel caso che, (può es- 
sere per astuzie , o cattiveria , di auto- 
rità governativa) omettano (pure per una 
di quelle debolezze di memoria di cui 
non si può compromettere uomo sulla 
terra) di deliberare sopra proposta di quel- 
la autorità che U presiede o interviene: 
art. 18 94 99 § V 20S e 207. 

Quale idea o quante, quale principio 
di logica o di capriccio, abbiano regolato 
le proporzioni delle assemblee agU abi- 
tanti che amministrino o rappresentino, 
ed a se stesse, io non ho potuto arrivare 
a trovare fin ora. 

Pei Consìgli Comunali la popolazione si 
distingue in grupppi di 60, 30, 10, 3; 
per la Giunta comunale di 60, 30, 3; per 
la rendita in gruppi di 60, 20, 10, 3; per 
li consigli Prov.' in famiglie, di 600, 400, 
200; per la Deputazione Provinciale in fam.'^ 
di 600, 300 art. 11, 13 1.4, 148, 171. 

Perchè, nella prima seconda e quarta 
figura, da un tutto si passa di un tratto 
aUa metta ; perchè da 30 si scende di 
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botto al terzo nella prima figura, ed al 
decimo nella seconda?. 

Più inconcepibili trovo le differenze, 
nelle proporzioni aritmeticbe dei corpi 
eonsnltiTÌ o deliberanti fra se stesse, ed 
in rapporto alle famiglie cbe rappresen- 
tano amministrano: stanno ess# nelle 
proporzioni seguenti: 

Consigli Comunali 60, 40, 30, 20, 15 1 

Consigli ProTinciali 60, 50, 40, 20 / articoli 

Gianta Comunale i JSI'Ìì^Ì *9 *' * M«. *»' »*8. 
( Supplenti 4, 2. 1 « «l 

Dcputatione Pro- ( Membri 8, 6, 4 i « >'« 

. vinciate ( Supplenti 4, 2, » ) 

Si osserva nelle precedenti figure pa- 
rità, dove avrebbe dovuto notarsi dispa- 
rità enormissima, cioè fra il massimo dei 
Consiglieri Provinciali e quelli comunali; 
e fra i componenti la Giunta comunale, 
e queUi della Deputazione Provinciale. 
Goncìossiacbe non si sa capire perchè, 
ad una famiglia di 60000, si trovi neces- 
saria una rappresentanza di 60 persone, 
e la stessa sia sufficiente per un'altra fa* 
miglia di 600000; e, se 8 persone in Giunta 
si trovarono necessarie per amministra- 
re un solo municipio di una popolazione 
di 60000, non si capisce come potè sta- 
bilirsi che lì stessi 8 in Deputazione Pro- 
vinciale, aifacendati per doppie facoltà , 
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aTCSsero potuto amministrare parecchi 
munìcipii con una popolazione sette Tolte 
maggiore. Se, dopo fissato un massimo ed 
un minimo, i rappresentanti e gli ammi- 
nistratori si fossero costituiti per un tanto 
a migliajo, come per la legge del 16, non 
si osserverebbero le discrepanze prece- 
denti: non esisterebbe lamonstruositàche, 
mentre per una popolazione di eOjOOO*)-!. 
abitanti sono necessari 8 assessori , per 
un'altra dì 60,000 — 1. bastino quanti se 
ne trovano necessari per una popolazione 
di 30,000 più uno: e l' altra che, due sup- 
plenti abbisognevoli per un comune di 
1000 abitanti , bastino per un' altro di 
60,000—1, 

Crescono le maraviglie eie difficoltà se, 
dalle precedenti proporzioni, si passasse 
ad osservare quelle del numero dei vo- 
tanti necessarii a deliberare. Dappoicchè 
non sappiamo persuaderne perchè, li 8 
della Giunta Comunale, non possano de- 
liberare se non siano in proporzione di 
1 e 1f2, mentre che li stessi nella Depu- 
tazione provinciale debbono stare in pro- 
porzione di 5, 4, 3, art. 9% ÌU e 116 : 
Perchè i presenti necessarii nei 60 del 
Consiglio Provinciale debbano essere co- 
me « , i, f. -ssB f , e nelli stessi 60 del Con- 
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sigilo Comunale siano in. proporzione di 
1 , P X , —ss •{-. È un paradosso quello clie 
la indeterminata rappresenti quantità pre- 
cìsa, ed il niente una cosa: pure son essi 
fatti sanciti agli articoli 86, 207, e 219 
della legge del 59. 

QUINTO DIFETTO DELLA LEGGE DEL 16. 

Consiglio Provinciale: chiamato in breve ses- 
sione a provvedere al patrimonio della 
provivda. 

Per la legge del 16, la durata della ses- 
sione del Consìglio, era dì 20 giorni; per 
quella del 59 è dì 15 art. 31 e 159: adun- 
que 20 è più breve di 1 5! : ma può es- 
sere prorogata dì otto giorni. Se tenete 
ragione della pochezza dellì affacenda- 
menti dei Consigli passati, e della moltì- 
plìcìtà disili sciopramentideì presenti, non 
sono tre giorni di diiferenza capaci a le- 
gittimare quella imputazione. Ma posso- 
no prorogarsi dal Consiglio edalGoTer- 
no air infinito: ed allora mentiste quan- 
do diceste che la sessione del Consìglio 
ha una durata di quindici giorni. E qui, 
dappoicchè il Ministro trattando del nu- 
mero parlò dì Consigli Comunali e prò- 
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Tìnciali, e censurando là durata della 
sessione trascurò parlare del Consìglio 
Comunale, supplir vogliamo facendo noi 
da precedente in tale lacuna. 

Per la legge del 16, il Consìglio Comu- 
nale era impicciato nella metà delle 2S 
materie che lo impastoiano pegli artìcoli 
19 ad 84 della legge del 59; ed il solo 
stabilire o rivedere le liste elettorali, è 
opera dì tal fatica e tempo che non era- 
no tutti lì aifacendamentì dei Decurio- 
nati. Or. se questi, in dodici sedute ordi- 
narie e per lo meno in altrettante straor- 
dinarie senza limitazione di durata , po- 
teano appena spicciarsi dei loro impicci: 
come oggi; potrà farsi più, in sole due 
sedute, ed in 40 giornate? art. 74. 

SESTO DIFETTO DELLA LEGGE DEL 16. 

Patrimonio scarso e quasi nuUo della Pro- 
vindaper la estrema tenuità della sovrim- 
posta addizionale conceduta alle sue far 
colta. 

AUa prima parte del perìodo preceden- 
te rispondiamo con questi fatti: 

Per la legge del 16 il patrimonio della 
Provincia di Catania gettava la rendita 
in ogni anno di ducati 19,000,451. 
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n 23 giugno, prossimo passato, esistea- 
no nella cassa della ProTÌncia, per- conto 
di opere pubbUche, Due. 38,93f ,522, d<à 
quiili Clary ne portò vìa 20,000. Della so- 
vrimposta se ne discorrerà quando fare- 
mo le nostre osservazioni a! Capo \Idel 
Tit. II. 

SETTIMO DIFETTO DELU LEGGE DEL 16 

Comiglio Provinciale inetto in faccia alVIn» 
tendente che potea far destituire i memr 
bri del Consiglio perteguitarli con un mo 
rappoìio segreto. 

Non poteva Tlntendente perseguitare i 
membri del Consiglio con le armi della 
Polizia altrimenti di come oggi può fare 
il Governatore con quelli della pubblica 
sicurezza. 

Quanto alla destituzione, percbè bene 
si marcassero li vizi della legge del 59, 
èonviene ridursi alla mente che Sindaci 
e Governatori senza di una Giunta o una 
Deputazione sono due prette nullità nella 
parte, principale dell' essere loro, di am- 
ministratori. Or queste due nullità diven- 
tano ad un tratto , rispetto ai consigli, 
onnipotenti assai più del Re. Dappoicchè 
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questi non pnò disciogliere ì Consigli se 
non per gravi moitivi di ordine pubblico, e 
provveder dovrà fra tre mesi ad una nuova 
elezione art. 222. Un Sindaco, intanto, ha 
la facoltà di sciogliere il Consiglio Comu- 
nale art.' 99 § ì% 198 § I, un Governa- 
tore pure è in diritto di sciogliere il Pro* 
vinciale art. 151, § 3, senza che la legge, 
come Dixìt per lo Re, ahbia connato, né 
casi nei quali possono i Sindaci ed il Go- 
vernatore disciogliere , né tempo in cui 
ricostituire li debbano. 

Quel supporre poi Consìgli li quali: 
mancassero all' obbligo dell' intervento 
fino a qualunque sia numero ; non voglia- 
no proporre alcun mezzo per sostenere 
le spese del comune; omettere dì delibe- 
rare sulla proposta del Commessario o 
del Presidente, non emettere deliberazio- 
ne alcuna (art. 86, 114, 201, 219) é un 
supporre che fa vergogna al carattere 
della più barbara nazione del mondo.' 
Fino a qual grado la ignoranza dei po- 
poli la tirannide del governo supponete 
che fossero nell'Italia esagerati! Il rime- 
dio poi nei detti casi, che possono avve- 
nire per colpa di popolo, e possono anco- 
ra succedere per vizio de' governanti, quel- 
lo di elevare la nullità amministrativa del 
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Governatore, il quale può essere lo autore 
dello scioglimento, a dittatore nella pro- 
vìncia (art. 188 e 219) è indegno di uno 
stato libero. 

E qui pongo fine alla fatica tediosissi- 
ma di questa parte prima, e passo ad 
osservare sopra il sistema daziario san- 
cito al Gap. YI. del Tit. 1* della legge 
del S9. 



PARTE SECOMIA 



OSSERVAZIONI SUL CAPO VI DEL TIT. II 



JL ROCEDEREMO ìli questa disamina per qua1> 
tro distinzioni, le quali ricerca V ordiae 
deUe nostre i.dee che seguissero in qué- 
sto modo : In prima diremo de' dazi, cosi 
detti dì consumo; secondamente della so- 
praimposta alle contribuzioni dirette; in 
terzo luogo del dazio al passaggio, e della 
tassa sulle bestie da sella e da tiro. Da 
ultimo del patrimonio comunale. 

Come ciascuno è in caso di se ne ac- 
corgere, trattasi di cose le quali poggia- 
no sopra i più cardinali principi della eco- 
nomica. E poiché in questa scienza mi tro- 
vo di avere fatto delle osservazioni, le quali 
pare a me che sentano un poco di no- 

5 
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lità, per non essere addebitato della men- 
da dì sentenzioso ne di dommatico, e per- 
chè al possìbile riesca chiaro il mio cUre, 
dovrò spesso farmi assai da alto a legit- 
timazione delle mie induzioni, e dovrò elar- 
garmi, più di q[aanto comporta l'indole di 
quest'opuscoletto, in dimostrazioni estra- 
nee talune Tolte al soggetto: debbo an- 
cora premettere la protestazione che segue. 
Le parole sono il corpo delle idee, ne- 
cessario perchè V uomo leggesse nella men- 
te del prossimo, e potesse nella mente dì 
costui destare le medesime idee. Ora, per- 
chè questo aTTenisse in verità precisa, sa- 
rebbe necessario che ciascuna idea uma- 
na e tutte le gradazioni di essa, e poi le 
sfumature di queste gradazioni vestisse- 
ro un corpo chiaro preciso e netto^ ed emi- 
nentemente ragionevole; opera dif&cilis- 
isima. Sarebbe necessario che , tutti gli 
uomini della terra li quali volessero di- 
scorrere scrivere di una cosa, favellas- 
sero un linguaggio solo e usassero di un 
solo termine per ciascuna, pure, frazione 
di una idea : il che mi pare umanamente 
impossibile. Perchè 

Opera linlarale è che nom favella: 
Mn, cosi cosi, nalura lascia 
Poi fare a voi secondo che vi abbella. 
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non solo , ma convenga e sì possa. Ciac- 
che r abitante del polo quando parla-vaol 
tutelarsi la vita, e, non potendo aprire a 
suo piacimento la bocca senza perìcolo di 
una pleurìtide, trovasi nella necessità di 
far uso di consonanti, più che di Tocalì: 
succede all' inversa per lo abitante d^ con^- 
trarìo elima. 

Naturalmente adunque, nel caso che pa- 
recchie nazioni con la propria lingua ra- 
gionar vogliano della cosa istessa^ rìesce 
così difficile il non iscambiare una eon 
altra idea che io non so se si abbia vo- 
luto indicare con la mitologica torre di 
Babele, agli uomini: che, se vorranno pas- 
sare la spanna dì loro sapienza, più essi 
saranno a volerla distendere, più scende- 
ranno nel buio della concisione,, che gua- 
sta il cammino delFosservazione e la di- 
verge allo errore. Né si perverrebbe a vìn- 
cere la detta difficoltà se le scienze vo- 
lessero usare dì uno idioma r perchè ,^ pu- 
re nel caso che fra esse potrà pervenirsi 
a confessare quale sia il migliore, o non 
basterà il fiore della vita di un uomo ad 
apparare la lingua arcana, o il francese 
per indicarti Nàpoli ti dirà e scriverà sem- 
pre Napoli, Napoli, che non saprai ca- 
sa sia. 
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Or, poìcliè ho doTuto vedere che^ in eco- 
nomìa, delle Tolte da parole mal rispon- 
denti alle idee sono Tenute ìnutilissime 
dispute, cagioni di Tari errori, debbo 
dichiarare che, non per Tana pomposità 
di linguaggio, né per ìrrcTerente capric- 
cio di novità, ma per potenti ragioni psi- 
cologiche, sono in necessità di sostituire 
dovizie, opera, partizione, od altri termini, 
ai Tocaboli ricchezza , lavoro , divisione e 
ben altri che ho troTato mal rispondenti 
alle mie idee. 

DISTINZIONE I. 

de' DAZI' GOSIDETTI SUL CONSUMO 

Per maggior chiarezza dirò di cpiesti 
dazi, per tre paragrafi. Nel primo ragio- 
nerò dei dazi per teoria generale, e del 
macinato e del lotto in particolare; ap- 
presso discorrerò, de' dazi sulla consuma- 
zione locale; nel terzo indicherò, quali dar 
zi possano imporsi sulla decomposizione 
di talune satisfatture. 

§4. 

Idee generali sopra i dazi, e del macinato 
e del lotto, in particolare. 

« Dio per l'attributo della Provveden- 
« za, cioè una mente Eterna ed Infinita 



« ciò che. gli uomini o popoli particolari 
ff ordinano ai parUeolari loro fini per U 
« quali essi andrebbero a perdersi, fumi e, 
< bene spesso, contro ogni loro proposito 
e dispone a un fine universale ; per lo 
« qusde usando Ella per mezzi quelli stessi 
« particolari finì, li conserva ». 

L'animale, dal primo istante che fa crea- 
to, visse quella vita che vive, e che vive- 
re nei secoli : e volle U Signore che fosse 
contento e lieto di tale vita di lui. 

L' uomo vìsse vita di paradiso. Dopo 
il trapassar del segno rimase in lui lo sti- 
molo a quella vita: e, perchè tale stimolo 
spignesse Fuomo ad una perfezione sen- 
za Umìti, volle il Signore che non trovasse 
quiete se non temporanea e breve, anzi 
brevissima, in qual si fosse stato egli ar- 
rivi, ed appetisse un meglio mai sempre 
quaggiù. 

Non poteva lo Eterno Amore dare all'uo-^ 
mo quello istinto senza il mezzo* per po- 
terlo quietare, e glielo diede nel sudore- 
delia fronte di tui. 

Volle poi che, per arrivare a vivere quella 
vita, non fosse l'uomo suffteiente a se stes- 
so: e dispose che fosse stato più, soddisfaUo> 
quanto minori delle sue satis fatture avesse' 
egli prodotto y cioè quanta più fosse ripar- 
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tita Fopera dì luì. E, ToQe il Signore che 
Tuomo TÌTesse dell'opera del prossimo, 
perchè tanto egli potesse sperare dì bene 
quanto avesse il prossimo a dargliene, e 
quindi farebbe tanto di bene a lui quan- 
to al prossimo ne facesse, e perchè, dili- 
gere il prossimo, corrispondesse ad amare se 
stesso! 

E non è cosa maravigliosa quella che 
r uomo, mentre fruttifica per migliorare 
il vivere di luì, travagliasi, affaticasi, stu- 
dia, e vigila e si affanna, a comporre frut- 
ti, che sempre meglio sostentassero, con- 
tentassero, dilettassero, rendessero beato 
il prossimo suo !. Non mancano astemi fra 
li produttori del vino ; di rado un pitto- 
re pensa ritrarre la sua immagine in te- 
la, e va per proverbio che : ciascun del- 
l' arte sua ne vive scarso. 

La economica riflettendo ai benefizi so- 
ciali che scendono da quella sentenza ; 
al meccanismo che, solo fra gli uomini, 
per essa può avverarsi; alla sublimazione, 
per quel meccanismo^ dell'uomo fra tut- 
te le creature della terra, mentre che por- 
ge a tutte le scienze sociali, se non l'u- 
nico, il primo e più saldo argomento di 
tutte quante le opere loro, riconoscente 
si prosti'a dinanzi al trono di Dio. 



— 9 — 

Abbiamo fatto le maraTÌglìe osserran- 
do sopra la legge della partizione dell' o^ 
pera umana: or è a riflettere, che, le pi- 
ramidi , il colosso , le opere dei popoli 
nella maestà di loro esistenza nei tempi 
andati della Grecia e di Roma, sono ma- 
raviglie di un'altra eterna legge del sudo- 
re della fronte: la unione dell'opera umana. 

Per essa il braccio d'un uomo, lungo 
e forte addiviene, quanto quello di un mi- 
lione di uomini; per essa, dalla mente di 
Archimede, riceve il rozzo fabbricatore il 
mezzo come levare a qual sì fosse altez- 
za, qual si voglia peso; per essa Flavio 
Gioia prestò aJl'ignorantello che voga la 
sua navicella il mezzo come trovar diritto 
andare pel deserto dei mari: senza di es- 
sa un sasso, attratto dalla terra per la 
potenza superiore alla forza di un uomo, 
starebbe, ad otturare una fonte ad ingom- 
brare un cammino, ne'secoli della eterni- 
tà. E poiché, nella unione dell'opera uma- 
na, l'uomo dev'essere prossimo al simi- 
le a luì perchè ammendue sono simili al 
Terzo che lì suscitò dalla creta, come fu 
osservato nella partizione, voUe il Tutto 
Amore : che quanto sia ma>ggiore il nume- 
ro degli uomini li quali contribuiscano 
in una opei'a umana^ sieno i sacrifizj mi- 
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noli e migliori le satisfatiure. Da qui lo 
aglomeramento dì uomini necessario in 
comuni e regioni e Regni; da qui più 
potenti e floridi li Regni quanto più e- 
stesi e popolosi ; da qui la speranza che 
l'uomo, veduti li benefizi tutti venienti 
maggiori da maggiore partizione ed unio- 
ne , vorrà persuadersi una volta che lo 
abitatore del polo artico potrà essere pros- 
simo dell'uomo vivente nell'opposto polo. 

L' opera umana sta in una potenza fi- 
sica mentale o mista in operare, ed in 
volontà da muovere quella potenza. Or 
poiché conviene sussistere per potersi o- 
perare, la volontà non può determinarsi 
ad aggiro se non ha, o non riceve, i mezzi 
necessari a quella sussistenza. Laonde può 
dirsi che per sussistenze si esegue l'u- 
nione della opera umana : sussistenze che 
una volta si aveano tutte in cambio di 
quel prodotto della natura, ajutata dell'o- 
pera umana, che denomeniamo pecora^ 
od oggi per quel prodotto^ dalla natura 
fatturato dall'uomo, che distinguiamo per 
lo nome di moneta. 

L'unione adunque, o spontanea, per eon- 
tribiizìone, o forzosa per dazio, balzello,, 
tassa, capitazione, testatico, peso, gravez- 
za, imposta, è una delle potentissime for- 



ze, che menano l'uomo alla perfettibilità. 
Perchè però dai dazi Tenga la detta u- 
tìlltà sono necessarie condizioni, morali 
polìtiche ed economiche, assai, delle qua- 
li, ne accenneremo talune. 
Per la parte morale del dazio conviene: 
ì . • Che uno solo centesimo non sia mal 
versato, o appropriato; 

2. Che il prodotto del dazio si destini 
a togliere: 1* le necessUà, 2"*i bisogni; ces- 
sate le necessità ed ì bisogni procuri: 1* 
una utilità , 2"* un diletto. 

3. Che la cifra del dazio corrisponda al 
solo necessario perché con minore spesa, 
manchino le necessità ed i bisogni: si ab- 
biano le utilità, i diletti maggiori. 

4. Che il dazio sia contribuito soltan- 
to da quei soli in benefizio dei quali si 
rimuove la necessità o il bisogno; si pro- 
curano l'utile, il diletto. 

Quando i dazj per la parte morale sia- 
no regolati dai precedenti e migliori or- 
dinamenti, e per la parte economica dì 
quelli che accenneremo : quando per 
la parte poliiica il pubblico saprà, e sa- 
rà persuaso e convinto, il dazio essere re- 
golato per quelli princìpi, casse dì ri- 
sparmio diverranno i pubblici tesori ed 
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i balzelli più detestati potraiino in con- 
tribuzioni onestissime invertirsi. 

Quando però il macinato ed il lotto con- 
tribuiti dalla miseria debbano alimenta- 
re il serraglio del Sultano/ o soddisfare a 
peggiori appetiti di una potestà; quando, 
il dazio cbe paga sull' olio, sul cacio, sul 
vino il plebeo, si spende in quei capric- 
ci di cui egli non sa godere ; quando per 
ottener dieci si consumano cento in pa- 
ghe di appaltatori ed ingegneri , e di- 
ritti di architetti e cancellieri, e mance 
e complimenti di uffiziali ed impiegati e 
salariati; quando il pubblico sa tutto que- 
sto : come non volete che odiati e dete- 
stati sieno i dazj e tutti?. 

Per la parte economica, se vogliasi ri- 
spettare duratura la sussistenza de' popo- 
li, debbono i dazj: 1. rispettare intatte le 
sussistenze umane, 2. non aumentare me- 
nomamente il costo dell'opera umana. 
Possono unicamente scemare, dai lucri del 
prezzo dell'opera umana ^ quel tanto che 
non impedisca lo immeglìamento delle na- 
zioni, il quale viene dallo aumenta del 
capitale di progresso, che si compone di 
quei lucri. 

Per la parte politica ed economica il 
dazio dovrà frazionarsi per tempi e quan- 
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tità minori possibili; riscuotersi quanto 
meno vessatoriamente si possa: e qui vo- 
gliamo in due fatti mostrare che, gravez- 
ze odiate allo eccesso, possano in giustis- 
sime prestazioni convertirsi osservando le 
norme predette. 

La ^imposizione del testatico, o focolare 
personale si appelli, è una maniera di 
dazio reprovatissima quando a regola della 
£ua cifra prende la rendita del tassato 
impossibile a conoscersi esatta, e quan- 
do dovrà quella cifra costituirsi da qual 
si fosse numero di quali si vogliono per- 
sone, difficilmente probe tutte , ed one- 
stissime. Il pane dev'essere immune da 
qual si fosse peso : in prima perchè ab- 
biamo detto, (1) e sarà innanzi dimostrato, 
il costo di tutte le opere umane dipen- 
dere dal costo del pane. In secondo che, 
riscuotendosi in ragione della decompo- 
sizione effettiva, il povero ne porterebbe 
assai più del dovizioso: e, dato che questi 
ne pagasse uguale proporzione aritmetica, 
sempre rimarrebbe il povero nella propor- 
zione geometrica, da dovere assai rego- 



(1) Gior. II Segno d' Italia anno 1, n. SII e 34. Sulle Ta- 
riffe, e $ulla Ubera ettraiione de grani. 
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lare nella distribuzione delle tasse, so- 
percbiato. Coneiossiachè una moneta di 
dazio, sopra un pane^ che costi dieci mo- 
nete, necessario per un ^orno di vita di 
un uomo che avesse Tenti monete di ren- 
dita il dì, sarebbe la Tentesìma parte della 
entrata di lui, e sarebbe la centesìjna dì 
un altro che abbia cento di entrata. Quin- 
di per essere il secondo alla pari del pri- 
mo, dovrebbe questi pagar dieci eque-» 
gli uno. Aritmetica e geometrica spropor- 
zione si cumulerebbero, nella scossione 
del dazio del pane allo smercio, o al ma- 
cinato che negli ejfetii corrisponde lo stesso, 
per quel padre di sei o più figli, da due 
a dodici anni, li quali non guadagnano 
un grano di entrata, decompongono di 
pane più che uno a venti anni, e quin- 
di pagano di dazio più che un opulen- 
te. Negli effetti dissi essere uguali il dan- 
no se il dazio, al macinamento del pane 
al suo smercio, si paghi, nel modo pe- 
rò differiscono assai: e nella scossione dei 
dazii spesso il modo pesa più che il da- 
zio stesso. 

Un artefice, che compra un peso di 
pane , il quale porta un centesimo di 
moneta di assisa , leggiermente pervie- 
ne a tanta contribuzione ogni dì. Ma un 






— !5 — 

contadino, che ha sudato in trarre dal suo 
poderello venti pesi dì grano, e deve con- 
tribuire venti centesimi ad una volta, può 
patire in far c[uesto, e l'ha patito: può 
non avere in pronto che soU 19 centesi- 
mi, può non trovare chi quel ventesimo 
pr^. possa, voglia, mutuargli. Ciò è avvenuto 
l:f: nell'interno dell'isola nostra, e per tanto 
:2: difetto hanno dovuto gli uomini pascersi 
- V di grano triturato fra due ciotti, ed i con- 
^ > • tadini fremeano, più che gli artigiani con- 
^ tro di quella gravezza. Soprattutto le in- 
;^ giustizie poi stava quella: che il-contri- 
'l: Buito dal poverello spendeasi dal sommo 
' ^ imperante nelle sue libidini marziali, o 
jj, in istrarrìcchire tanti fruges vivere che 
yffi; gli piacea di far nascere dalla moglie di lui. 
"^ Dobbiamo riflettere intanto che il ri- 
^ sparmìo è l'unico mezzo della cumulazione 
dei lucri, da' quali solamente dipende U 
progresso economico dei popoli. L'uomo, 
e la plebe specialmente, sono negati al 
risparmio fino allo estremo che rarissi- 
mi sono quelli, che vanno a depositare il 
centesimo nelle casse destinate a tal uo- 
po. Or, se si potesse arrivare a trovar mo- 
do come rendere quella virtù obbligato- 
ria, io credo che si ottenesse cosa utilis- 
sima. Tal cosa io veggo in un tributo 
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di non più che un grano a rotolo, sopra 
la decomposizione del pane , da esigersi, 
per capitazimet a rate settimanili, sopra gli 
nomini e le donne da dodici a sessanta 
anni, versarsi tutto il ricavato del tributo 
nella cassa di risparmio del comune, a 
benefizio di ciascuno del popolo in qml 
tanto che contribuirà ogni dì, compresi lì 
frutti dal giorno che è soggetto alla tassa, 
fino a quando Torrà giovarsene il con- 
tribuente, per acquistarsi una casipola o 
un poderello, per far bottega, per mari- 
tarsi, per curarsi ammalato, o sostentar- 
si vecchio. 

Si conosce la proporzione media del 
peso di pane necessario per la sussisten- 
za di un uomo in una giornata. Adunque 
per tal fatto la capitazione, perde tutto 
il suo unico difetto dell'arbitrio , e ne 
offre r altissimo pregio di risparmiare 
tante le spese di scossione che una metta 
del balzello sul macinato si consumava in 
istipendii di un esercito di pubblicani. 

Essendo posto , il tributo soh nello 
interesse del popolo l'agiatezza la dovizie 
e la opulenza dovrebbero esseme esen- 
ti. Ma , poiché da tali gradi comincia 
l'obbligo della elemosina, il quale, ba- 
sta, essere bibico, perchè sia eminente- 
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mente civile, tutti debbono contribuirlo: 
anzi nei civili e nei magnati non ci è ra- 
gione della eccezione, dell'età dei figli, 
perchè la entrata per la sussistenza di essi 
non viene dall' opera loro. E la parte del 
tributo pagata dal popolo fruttifichi per 
ciascun contribuente nella cassa di rispar- 
mio, come fu indicato: quella contribuita 
dai civili porti le spese di scossioné del 
tributo e di amministrazione della cas- 
sa; il sopravvanzo aumenti li capitali dei 
monti di prestanza, e di sussidii, nelle ma- 
lattie, nella vecchiaia, dei poverelli. 

Il dazio del lotto è immorale, perchè 
stimola ed alimenta il vizio del giuoco: 
è ingiusto perchè si paga dalla miseria, 
ed in ragione contraria delle leggi, che 
regolar debbono i tributi. Mal versato è 
quando i cenci della miseria si destinano 
a paghe o stipendi di tribunali o corti 
civili, che non possono decidere contro, 
né a favore della pezzenterìa: e rubberia, 
è quando quel tributo, con male arti estor-» 
to^ si consumi dalla opulenza in cat^dra 
di tirannia. 

Ma però, quanto il risparmio è necessa- 
rio al progresso, tanto la continenza è in- 
dispensabile aUa sussistenza dei popoli. 
La miseria è conseguenza necessaria del- 

2 
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la prodigalità, della quale vogliamo dare 
una idea, che ritorneremo a toccare nelle 
seguenti distinzioni. 

Ciascuna fortuna sociale ha una entrata 
per smsistere, Qy non cesseremo di ripe- 
tere, tale fortuna perchè possa conti- 
nuare a sussistere è necessità che la sua 
uscita bilanci con la entrata. Or, se que- 
sta ìosse di dieci monete, e se ne spen- 
dano dieci più una centesima, la famiglia 
Ti\erebbe con lusso e prodigalità in qtie- 
sta centesima; yì\G in risparmio di dieci 
quella famìglia , che incassa cento , do- 
vesse spendere novanta per Tivere in sua 
condizione economica, e volesse contenersi 
nella spesa giusta, imro è quegli la ren- 
dita del quale, fosse pure di un milione, 
e la uscita economicamente necessaria per 
lo stato sociale di lui uguale alla rendi- 
ta, ed egli si astenesse di decomporre an- 
che vno in diletti doverosi alla rendita sua. 

Quanto è necessaria, tanto è difficile, 
tanto rarissima è la TÌrtù della continen- 
za: ed è più rara, dove più è indispen- 
sabile, nella povertà. 

Per altro verso poi riflettere dobbiamo 
che, la legge, regolatrice delle operazioni 
economiche, ottenere il maglio per minore 
opera umana, viene da queUo stimolo per 
lo quale Tuomo è spinto al furto ed al 
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giuoco : il quale stimolo bene diretto con- 
duce al progresso della società, mal re-> 
golato alla miseria. Yoi adunque, fino a 
quando^ per una instruzione bene appli^ 
cata, non persuaderete il giuocatore della 
follia di lui, e, per una bene intesa edu« 
cazione, non curerete di non fargli con- 
trarre l'abitudine al vizio, toglierete il 
lotto, proibirete le rifife, punirete quello 
delle cartet ma non toglierete via il giuo" 
co, che, dal lotto, dalle rifife, delle carte, 
passerà ai dadi, agli scacchi, aUe palle^ 
alla morra. Se lo punirete in pubblico > 
moderato dalla censura della opinione , 
lo ingigantirete in privato più laido, per- 
chè meno colpito dalla sorveglianza di 
genitori, parénti, amici, magistrati, opi- 
nione dei saggi e dei virtuosi. 

Non potendosi adunque impedire il vi- 
zio direttamente, convertiamolo nella più 
dolce delle contribuzioni umane, e nella 
più fruttuosa in un tempo. Ci sia il lot- 
to, e le rifife si permettano, e le carte e 
qual si fosse maniera di giuochi, pubbli- 
camente: a condizione, sinè qua non, che il 
ricavato dal lotto e dalle rifife, e da un 
dazio sopra le vincite degli altri, si spen- 
dano alla istruzione del popolo, agli asili 
infantili, e se ne avanzi a'monti di pre- 
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Stanza e dì soccorsi per malattia o vec- 
chiàia dm poverelli di ciascun munùnpio. 
Così praticando voi andrete perla via, uni- 
ca ed indubitata di estirpare il vizio, la 
instruzione, o almeno punirete l'ostina- 
tezza di esso alimentando la virtù. 

§2. 

De* dazi sìdla consumazione loealfi 

I dazi debbono rispettare intatte le sus- 
sistenze umane. 

Fu dimostrato, discorrendo del macina- 
to, essere direttamente contrari al prece- 
dente assioma tutti li cosiddetti dazi di 
consumo, e pur fu veduto peccare di gra- 
vissima ingiustizia distribuitiva. Qui ag- 
giungiamO; che tali dazi scindono l'uni- 
tà economica delle famiglie comunali, cia- 
scuna delle quali divenendo regnum in 
regno, di mura e sentinelle si cigne con- 
tro il prossimo municipio: ed asilo, di- 
ventano alla povertà le comuni, che per 
caso sieno ricche dì beni patrimoniali. 
Spoglio economico, sono ì dazi di con- 
sumo perchè accrescono le spese ad ot- 
tenere giustizia ne'capi luoghi di circon- 
dario, distretto, provincia, regione o re- 
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glio, perchè sì spendono in ammìnìstrpiO' 
ne comunale, mantenimento di proietti, 
ospedali, pubblica istruzione ed altre uti- 
Utà ed opere pubbliche dì cuinon puòusu- 
fruire chi da comime alieno è obbligata 
recarsi, e vivere, pagando quei dazi, nei 
capo-luoghi nei quadi* si trovasse consti- 
tuita r amministrazione della giustizia. 

§^. 

Di akuni dazi, che possami gravarsi stdUr 
decomposizione di qualeune satisfatture. 

Come nel bello, così nel vero, ci è lo 
illusorio, vai quanto dire il sofisma. La- 
onde il disegno, di un tosello, di un ca- 
mice, di uno ammitto, riportato in pro- 
spetto di un edifizio, il che ì corruttori, 
della scienza praticano di questi di sotto 
titolo di stile francese, alprìmo aspetto^ 
vi appaga. Ma, riflettendo poi alla illogi- 
cità che, una ghirlanda di fiori o foglie, 
frutta, debba sostenere il peso di un 
architrave, una cornice, un tetto,, uom si 
disgusta, non meno dì quanto faverebbe 
se vedesse volare per aria un casamento^ 

Fra i Verì illusivi parmì che ci sìeno i 
sistemi, non sistemi, di ecclettici e sinora- 
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nìsti. A prima giunta, mettendosi a parago- 
ne col lavoro deU'ape, ti appaga la idea di 
quei sistemi, che non possono persuadere 
ad alcuno. Óappoicchè Tape raccoglie il 
miele per la conoscenza istintiva, del Ve- 
ro , caratteristico dì quella sostanza, il 
quale istintÌYamentc,gli fa respignere tut- 
to quanto estraneo trovi a quel vero. L'uo- 
mO; perchè potesse raccogliere il miele 
come Tape, dovrebbe istintivamente ave- 
re idea chiara e precìsa di questo vero. 
Ciò non esìstendo succede che lo scolare 
in psicologìa deve arrogarsi nel possesso 
dì un lapis filosoforum y o di una verga 
magica per le quali , toccando il tutto 
quanto siesi scritto fino all'epoca sua dai 
più sapienti del mondo, potesse discerne- 
re l'oro dalla mondìglia, per riunire quello 
in un codice di verità, e respìngnere la 
seconda. Il Caposcuola poi, dovendo det- 
tare il vero passato e futuro, deve cadere 
nell'empietà di supporsì nel possesso del- 
la idea del vero assoluto, ch*è proprietà 
dell'Eterno soltanto. 

Nel caso poi che, li ecclettici o sincro- 
nisti persuasi delle verità precedenti mi 
dicano: che distìnguono fra oggetto o sco- 
po dì una scienza, e mezzi a conseguir- 
lo ; che la idea di uno scopo non è del 
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demanio loro , ina che si occupano dei 
mezzi a conseguirlo; e di quésti eligge- 
re quelli di qtuilunque sistema, li quali per 
esperienza o per migliori analisi sono 
dichiarati Teri , io torno a chiedere lo- 
ro il lapis del paragone di quei mezzi. E 
per non essere il taiio edifizio di quelli 
per l'aere volanti, debbo qui annunziare 
il principio regolatore di un mio sistema,<i> 
il che servirà di considerazioni e motti- 
tì, alle conseguenze che ne dedurrò. 

Migliorare allo infinito il ben sussistere 
umano è, o, a mio debole avviso , esser 
deve, unicoscopo della economica. Tale sco- 
po, per mìo corto vedere, non istà nella 
proprietà di una maggiore quantità di una 
cosa, cioè; nella dovìzie, molto meno nella 
copia di cosa preziosa, che dicesi ricchez- 
za, ma: 

ì. Nel possesso delle salisfatlure neces- 
sarie ai bisogni nei quali un uomo fu ge- 
neralo, e nutricato e cresciuto; 

2. In procurare di ottenere per mezzi 
naturali un progresso infinito nella qualità 
dì quelle satìsfatture rispettive: ciò solo 
perchè da tale qualità dipende, la qualità 
di quel corpo al quale, dico con il teo- 
logo cittadino P.'" Ventura che l'ebbe 'ìaUa 

(ìj U quale, potrà chiamarsi VmwM, dopo che aVrò di» 
mosUttlo doversi la scienia iniiiolare Antropologia «cono- 
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eccellente psicologico S. Tommaso dì Aqui- 
no, incarnasi l anima umana. 

Mi pare quindi che^ fin oggi, siesi nella 
scienza scambiato lo scopo con i mezzi 
a conseguirlo: e, scendendo, per necessa- 
rio collorario da quello errore, la senten- 
za^ che, la dovizie di quei mezzi, fosse la 
incognita della scienza, si è andato alla 
ricerca del vello d'oro, con il gravissimo 
danno di dare ragione, a riprodursi, da 
Saint-Simon, Godwin, Owen ed altri pa- 
recchi, le aberranze di Talea da Galce- 
donia. 

Volle il tutto amore che fossero diffe- 
renti le fortune degli uomini per molti 
mottivi economici, che svilupperemo a suo 
luogo, conducenti tutti alla perfettibilità 
del paradiso perduto: e voUe, in ugual tem- 
po, cosa, che dimostreremo giusta a rigore 
di psicologia, quella cioè, che il pastorello, 
per un tozzo di pane, una ciottola di lat- 
te, un giubbone di albagie in una capan- 
na, sussistesse contento di quella vita che 
hanno saputo cantare le muse dei popoli 
tutti, e rara fosse tanta felicità nei do- 
rati palagi della opulenza — Ciò posto la 
economica, per legge rigorosissima di giu- 
stizia disiìihuiiva, se deve sforzarsi che 
al plebeo il minestro non manchi , deve 
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Uguali mezzi porre, cbe non difetti delle 
paste, dei risi^ delli raiduoli, il comodo, 
l'agiato ed il doTizioso, se in essi furono 
generati, nutricati e cresciuti. 

Questo si vuole pur dalla economica, 
perchè la zuppa del ricco si risolve in 
tanti minestri di altrettanti operosi, che 
la fatturano, e quindi mancherebbero 
quelli se difettassero le zuppe : questo 
si permette dalla ecomica, perchè le so- 
stentature umane crescessero fuor misu-" 
ra con l'aumentare degli uomini. Quan- 
te poche non sarebbero le sostentatu- 
re , quanto sparuto non sarebbe il nu- 
mero degli uomini, se tutti viver doves- 
simo delli crudi Legumi dello zappatore, o 
degl'impossibili intingoli del dovizioso?. 
E badate che adesso il duro lavoro della 
zappa e della vanga, sorgente di tutte 
le materie decomponìbili, voi non potre- 
te ottenere mai, se non da chi, meglio 
di voi, felice, si pascesse di quei cibi, co- 
me è il lavoro di lui, austeri: da chi vi- 
vesse quella vita dura nella quale fu gC' 
nerato, nutricato e cresciuto. 

Forse il non porre mente alle cose che 
ho detto, ha fatto supporre lusso in tutte 
le.satisfatture della dovizie, della agìatez^ 
za e della comodità: e supponendo in- 
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giusto, antieconomico, iniunaìio, che alla 
capanna si sostituisse il Partenone, i ci* 
cinici, per fare della necessità virtù, e gli 
egualitari, per Tivere a spese altrui, han- 
no tentato dìstrurre niente altro j che quel- 
la infinita perfettibilità, per la quale l'uo- 
mo, prende una imagine e similitudine 
dello Eterno che lo creò: scéndiamo dal 
generale al particolare. 

Tutti dobbiamo contribuire in ciò che 
sodìsfi bisogni comuni, quali sarebbero 
quelli del Culto, della illuminazione, del- 
l' amministrazione, o altro, su quésto an- 
dare, delle comuni: tutti però il dobbia- 
mo in proporzione della possibilità eco- 
nomica di ciascuno. 

Questa possibilità prende misura dal- 
la entrata netta delle famiglie. Questa non 
può vedersi se non nella uscita di esse; 
tenendo a regola che, la decomposizione, 
di una fattura umana di minore o mag- 
giore prezzo Tacquisto è l'unico indizio 
di maggiore o minore rendita netta. 

Or poiché per noi di Sicilia il prezzo 
indica, con certezza di sana ragione^ es- 
sere satisfatture, diletti e delìzie dell'a- 
giatezza, della dovizie e della opulenza, la 
cannella, il cacca ^, l'erbathe, il caffè, lo 
zucchero^ ed altre simili ricercatezze; poi- 
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che dappertutto sono delìzie della dovi- 
zie, 1 moscati di Siracusa, li fastosi tes- 
suti della China o della Francia; le chin- 
caglierie, i cristalli, le pitture, o le scul- 
ture, le supellettilì, e le masserizie son- 
tuose di Boemia, di Roma, e della In^ 
ghilterra, sicuramente che dall'agiatezza, 
e dalla ricchezza sarebbe contribuito un 
dazio, che peserebbe sulla decomposizione 
l'uso di quelle fatture, e peserebbe in 
proporzione della potenza rispettiva che si 
osserva nello acquisto di esse. 

E, togliendo norma e misura del da- 
zio, dal prezzo della satìsfattura, toì te- 
mer non potete di ledere lo scopo sovra- 
no della economia. Dappoiché in quella 
tribù delle Russie, in cui è sussistenza 
della povertà il the, o il caffè, voi ne tro- 
vate il prezzo rispondente al latte, che 
supplisce il caffè nella Svizzera, o al vi- 
no e liquori spiritosi, che suppliscono al 
the ed al caffè in Sicilia. Il tabacco sotto 
tale rapporto è a riguardarsi pur esso: 
ed il luogo, ricerca che cennassimo la 
seguente idea. 

La economica respingne la prodigaliià 
consuntrice : ma pure odia /' astinenza 
quanto ama il risparmio della continen- 
za. L'astinenza si oppone alla perfettibilità 
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umana, quindi è contraria alle leggi della e^ 
conomìca. Seneca seppe predicarla, ma non 
eseguirla giammai; Diogene, appena trovò 
mezzi da menare vita migliore, lasciò la- 
botte ed i cenci del suo sistema da cani; 
Licurgo ignorava la Economia, e, nell'E- 
miliO; Russeau non seppe o, peggio, non 
volle distinguere l'uomo dall'animale. 

L'economia con la piscolo^a riflette: 
che l'uomo quanto più sente, tanto mi- 
gliora; che^ offrire novelle sensazioni ad 
un organo, vai quanto crescere organi sen- 
sori, e quindi se, alli stimoli accidentali 
e passivi degli odori atmosferici, si ac' 
crescono i volontari e continuati dell'o- 
dore del tabacco, se agli altri stimoli 
del gusto, si accrescono quelli del fumo 
di quell'erba, la economica non se ne 
spiace. Anzi se ne allieta perchè l'uomo 
per quelli stimoli alle narici o al palato 
vive vita cui non nasce mai chi non la 
provi, e perchè sotto il rapporto igieni- 
co il fiuto del tabacco è ristoro per l'uo- 
mo che opera solo con la mente, è far- 
maco il fumo del tabacco, contro l'umi- 
dità dell' atmosfera : la economica se ne 
ristora perchè novelle sensazioni creano* 
satisfatture novelle, e queste novelle in- 
dustrie^ le quali creano uomini maggio-^ 
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ri per V. unica via da tenersi nell'anmento 
del popolo. Ma, poiché: quando eccede Cor- 
rotta in vizio la virtù si vede, la scienza ri- 
stuccasi del mal uso, che, da mattina a se- 
ra per tutto e da tutti, si appesti l'aere di 
fumo, e non può soffrire che, pur si asten- 
gano taluni matteruUi del pane alla ló- 
ro esistenza indispensabile, per triunfa- 
re un sugarro di Avana. Sia dunque, come 
tutte altre contentature, immune di dazio 
il semplice del cappuccino e la foglia della 
pippa del inarinaìo; ma ì rapati ed i fini 
della opulenza, il sugarro tutto del vizio, (I) 
perchè non debbono, portare una tassa?: 
e qui prima di conchiudere debbo dir quan« 
to segue. 

Detestato, perchè ladro e malversatore, 
il gOTerno passato, tutti detestar doveva- 
mo qualùnque dazio era stanziato da luì: e 
tutti, ed a ragione grandissima, reclama- 
vamo, allora, contro le tasse sul tabacco, 
sulle inscrizioni, sulla carta bollata, sul- 
la polvere da sparo. Oggi però, che finita 
è la tirannide, dobbiamo riflettere, che se 



' (1) Un iribalo di sei danari per ciascuno sugarro, o sulla 
foglili necessaria per farlo, sarebbe una tassa di cui «ofo 
'U tizio potrebbe dolersi, e renderebbe poco meno di quan- 
to si traeva dal macinalo nella Sicilia. 
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i dazi pesar possono soprai lucri, soprap- 
più alle spese della sussistenza, non pos- 
siamo trovar quei lucri più netti e chiarì 
che in una donazione, la quale atitolo gra- 
tuito si riceva, in un mutuo che si fac- 
cia, in un acquisto di proprietà, o di co- 
siddette inscrizioni del lihro del debito 
pubblico: perchè adunque desiderar non 
dobbiamo una tassa, proporzionata apprez- 
zi, sulle inscrìzioni di quelli atti o contratti? 
Se il peso delle pubbliche spese deve 
portarsi da coloro cui si sodisfi un bi- 
sogno: perchè la spesa della giustizia ci- 
vile non si deve portare dal proprietari 
litiganti per una tassa di carta bollata li- 
mitata solo per tutti li atti, e pure regi- 
stri, di liti dvili?. Se le uscite per i di- 
letti, è certo di ragione che, sono soprav- 
Tanzo alle necessità, e pure utilità, fami- 
liari: perchè una tassa sulla polvere, che 
si consuma ne' giochi di artifizio, nelle 
moschetterie a gioia, e nel diletto della cac' 
eia, si deve respignere?; perchè desiderar 
non dobbiamo una tassa, sopra ivìglietti 
da teatro, soprai sorbetti ed altro su questo 
andare. Farmi che sìa venuto tempo in cui, 
con la Signorìa, dobbiamo cacciare i rei 
pregiudizi nei quali si compiacea di te- 
nerne, e riflettere dobbiamo che, a pub- 
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blìctie necessità doTendo inesorabilmen- 
te provvedere con universali tributi, se, 
per ignoranzay respigniamo i giusti, dovre-^ 
mo portarne ingiustimmi. 

Comunali non possono essere quei da- 
zi, perchè fu dimostrata la convenienza di 
doversi tutti abolire, né potrebbero gra- 
varsi al consumo nelle comuni perchè in 
talune il dispendio della percezione vìn- 
cerebbe la rendita della tassa. 11 Gover- 
no quindi, a seconda dei bisogni deUe 
comuni, gravi dì dazio nazionale le sa- 
tisfatture della natura che ho detto, ed 
in proporzione della decomposizione pre- 
suntiva, a conoscersi per uno o più an- 
ni di quel dazio in economìa, distribui- 
sca il proprio a ciascuna Università^ co- 
me con tanto bell'esito si praticava col 
dazio sul macinato. 

DISTINZIONE II. 

DELLE SOBRAIMPOSTE ALLE CONTRIBUZIORI DIRETTE 

I dazi non debbono aumentare il co- 
sto dell'opera umana. 

Avviene l'opposto nel dazio della so- 
praimposta alle contribuzioni dirette. 

Tutti ripetiamo di frequente Errando 
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dismiur, ma non tattì^ né mai sempre^ 
riflettiamo: che, come il fanciullo inciam- 
bando avvezzasi ad andare diritto in ca- 
mino, Terrore ne conduce allo rinvenimen- 
to delle più ^andi verità; fino al punto^ 
che venerar dobbiamo gli eroi, li quali, 
ammalgrado che falsarono in iscopo o in 
mezzi a trovarla, ebbero il grande inge- 
gno, la carità immensa di ricercarla, e 
volontà grandissima, consumando opera 
loro grande ugualmente, a rinvenirla. 

Ridono alcuni sopra di coloro che cer- 
carono il vello di oro, e sopra quelli che 
«creavano V uoro nella terra, nei vegeta- 
bili, e negli animali: tutti ridiamo di co- 
loro che nelle stelle voleano leggere l'av- 
venire, e verrà forse tempo in cui ride- 
ranno ignorantelli sopra il velb d'oro, 
la ricchezza, che hanno gli economisti 
ricercato fin'oggi.Nói però riflettendo: che 
a quelli Argonauti si debbono il com- 
mercio per i mari, ed i larghi trafiichi 
che tanto influirono al progresso della per- 
fettibilità umana; che agli Alchimisti si 
deve la chimica scienza, ed a' Divinatori 
Tastronomia; riflettendo che, gli errori dei 
patriarchi Bandini Beccaria Filangieri e 
del loro fisiocratico sistema; quelli del 
mercantile sistema di cui tennero scuola 
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il Serra ed il Davanzati, e gli errori di 
Galiani e Pagnini e di altri del cosiddetto 
industriale sistema, crearono la scienza 
della economìa; e si deve ad essi più che 
ad altri futuri, il rinvenimento del vero 
in essa, non possiamo a meno di vene- 
rare per santi quei loro errori. 

Il metodo sistematico nelle scienze por- 
ta indirettamente la partizione del lavo* 
ro, di osservazione, di analisi: e poiché 
la esperienza de' sistemi non può aversi 
che in tempi assai lunghi, ne viene che 
debbonsi l'uno all'altro succedere, ne si 
può in un tempo effettuare quella divi- 
sione come nelle arti meccaniche. Tre di- 
fetti però, a mio corto vedere, debbono 
causarsi nel rinvenimento di una verità 
scientìfica: primo di respingnere talune 
verità, trovate ne' secoli dal senso comu- 
ne degli uomini, solo perchè non com- 
binino con il princìpio del proprio si- 
stema, perchè non se ne sappia tro- 
vare con la propria filosofia il perchè. 
Secondo di supporre che possa in natura 
esistere regola senza eccezione alcuna. Il 
terzo, ed a tutti li altri maggiore, difetto 
è quello dì gridare stermìnio a qualun- 
que sistema solo perchè, incorso abbia 
in uno errore, e quel che più respignere 

3 
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pur una sola delle Tenta di quello, per- 
chè a' princìpi del proprio non si com- 
baci esattissimamente: 

Ha chi mal fu, si saggio ornai si santo. 
Che, d'esser senza macchia di pazzia. 
poca molta, dar si possa vanto? 

no dovuto dire il precedente perchè 
non fossi anatemato di peccato di siste- 
ma passato, tutto il seguente che senti- 
rà forse di rancido fisìocratismo a ta- 
luni. 

Esistono i Tegetabìli e gli animali de- 
componendo ed assimilandosi materia che 
viene dalla terra, dal sole, dall'aria, dal- 
la pioggia, da loro stessi, e dall'aiuto del- 
l' uomo. 

La materia che l'uomo decompone in 
sussistenza di lui sono que' vegetabili e 
quelli animali. 

Egli solo in tutto il creato non è ma- 
teria decomponìbile in composizione di 
sussistenza o di qual si fosse altra manie- 
ra. Solo il corpo dell'uomo è sacro e santo, 
perchè solo Egli, dopo di Dio, è lo essere coni' 
pnsilore nel mondo, e, decomporre il com- 
positore non si potrebbe, senza distrurre la 
composizione ìstessa, la creazione umana. 

L' uomo , decompone come un porco, 
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consuma come uno scialacquatore, peg- 
giore ad un porco, quando non ricompo- 
ne in satisfattura umana (1) il decompo- 
sto in sussistenza di lui : decompone da 
più che angiolo, un uomo quando crea 
la immagine e similitudine sua, cui so- 
lo non può dare che lo spiraculum vitce. 

Tutta la materia dunque soggetta al- 
la decomposizione è creata da Dio o com- 
posta dall'uomo: la scienza non deve 
occuparsi che sol di questa. 

Tutto ciò che non ha costato una sus- 
sistenza umana, come le terre antartiche 
r acqua o il vento , lo zolfo , il carbon 
fossile, l'argento e l'oro, sono cose crea- 
te da Dio e quindi gratuitamente largi- 
te alla umanità. Dal primo istante però 
che l'uomo converti la terra in terreno, 
l'acqua o il vento condusse ad animare 
un mulino, e dalle viscere della terra e- 
strasse lo zolfo e l' oro; il terreno, il mu- 
lino, lo zolfo, e l'oro hanno un costo u- 
guale alle satisfatture decomposte du- 
rante il tempo di vita umana, che sudò 



(1) Sarà dimoslralo che l'uomo non vive in solo pane, 
e le scienze tutte concorrere alla formazione di satisfai- 
ture, la miglior parto delle quali sono fornite dalle arti 
belle. 
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per ridurre la terra in terreno, per estrar- 
re lo zolfo e Toro dalle vìscere della ter- 
ra. Oltre del costo , le opere, o i frutti 
dell'opera umana, hanno un prezzo, il 
quale . dipende da cagioni digerenti, a 
quelle del costo, perchè dipende queUo 
dal grado di necessità in cui si trovassero 
la offerta o la dimanda di quelT opera, o 
dì quel frutto. 

Il costo ha una cifra di qvxtntità certa, 
quanto è il necessario a TÌTere Tuomo 
in un tempo*, il prezzo può essere mag- 
giore minore sd costo. Il costo resti- 
tuisce la materia decomposta in sussi- 
stenza e materiale necessario a compor- 
re il frutto dell'opera umana: il prezzo 
può essere, giusto^ quando risponde al co- 
sto, a perdita quando è minore, a lucro, 
quando supera il eosto. 

Adunque, se, Y opera, o frutto di essa, 
la materia unica della macchina econo- 
mica, risolvesi nella sussistenza; se que- 
sta si risolve in pane o pecora o succe- 
danei, sempre in origine tratti dal ter- 
reno, tutto quanto imponete su' frutti di 
questo, necessariamente lo scemate al pa- 
ne deUa sussistenza, al costo dell'opera 
umana. E, se potrà quello scemamento 
«ararsi alla domanda, crescerà il prezzo 
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e diminuirà il lucro : se nò dovrà la of- 
ferta perire, e con essa il primo germe 
della esistenza. 

Né uom si lusinghi che i dazi arit- 
meticamente dÌTÌdansi a meccanica me- 
dìetà fra la domanda, e la offerta: essi 
sono portati da quella, fra le due, che ri- 
ceve legge dalla contraria. E, dappoiché, 
trattandosi di materia per sussìstere, la 
offerta dà per lucrare^ e la domanda ri- 
ceve per vivere, sulla hocca dell*^ operan- 
te, imponete quanti dazi gravate sopra il 
fratto del terreno, cioè sopra la esistenza ed 
il progresso degli uomini e delle nazioni. 
Debbo qui pure accennare che, le gra- 
vezze^ dovendo p^are sopra 1 lucri delle 
industrie e delle famiglie, per non ledere 
il capitale delle sussistenze nazionali, fal- 
sissima é la via di cercar quelli nelle 
rendite, le quali possono essere oberate 
di debiti uguali ; e dipendendo la som- 
ma delle rendite dalli variabilissimi prez- 
zi, non annuali ma, giornalieri dei frutti 
del terreno, mai potete gravarle eon giu- 
stizia. 

Antieconomica essendo la sopraimpo- 
sta , non avanza che dichiararla degna 
del bestiale comunismo soltanto. E devesi 
poyrre mente accuratissima che dividiamo' 
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ne il terreno , cioè, il sudore deU' uomo 
cumulato sulla terra , importa danni ed 
ingiustizie minori di questo altro : divi- 
diamone il frutto di quel sudore per bal- 
zelli , sulla rendita del terreno, li quali 
poscia in Tistose cifre di soldi e stipen- 
di e remunerazioni e mercedi e gratifi- 
cazioni godessero i Taleani scioprati a 
far la rete del barbiere in qual si fosse 
magistrato e segreteria di comune, di re- 
gione di regno. 

Tutto il precedente sta detto per leg- 
ge di economia universale, e per lo rap- 
porto scientifico e teorico del dazio : nella 
pratica poi è assolutamente ineseguibile , 
almeno in questa Provincia di Catania , 
senza una determinazione che a suo luo- 
go sarà da noi proposta. 

Gli articoli 14 e 155 della legge del 
S9 indicano che nel Piemonte la proprie- 
tà è così strettamente congiunta con il 
domicilio del cittadino quanto possa ese- 
guirsi il disposto, che Y elìgibile paghi la 
tassa del terratico nel comune o nella 
provincia del suo domicìlio : in Sicilia 
però, almeno in questa Provincia di Ca- 
tania, i fatti sono contrari. Il contado di 
Acireale appartiene tutto ai cittadini di 
Catania, e di Aci-Catena ; quello di Giar- 
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re e dì Riposto agli Acìtanì ; nel territo- 
rio di Pìedimonte hanno ia proprietà loro 
e Ripostesi e Giarresi, e cosi di seguito. 
Questo è un fatto cosi preciso e disteso 
che, sulle dimando di alcuni Presidenti 
dei Municipii, governando io il Distretto 
di Acireale, dovei far conoscere al Gover- 
no Dittatoriale che non poteano quelli ar- 
ticoli e quindi la legge tutta elettorale 
qui eseguirsi , se non si permetteva che 
lo elettore ed eligibile avessero posse- 
duto la rendita in qual si fosse comu- 
ne dell'Isola: ed il Governo, in vista delle 
mie dimostrazioni, fu obbligato acconsen- 
tire. Or nel caso della sopra imposta, i danni 
e le ingiustizie saranno senza line mag- 
giori ai precedenti, se fin da oggi non si 
provvedere. 

Dappoicchè in primo luogo sarebbe tra- 
dito lo spirito della legge per lo quale cia- 
scun cittadino , per suoi rappresentanti 
e procuratori in consiglio, deve avere la 
potestà di tassare gli averi di lui. In se> 
condo luogo perchè , i componenti del 
comune di Acireale, non possedendo una 
Spanna di terreno nel proprio contado ,, 
potranno fare larghissime spese a peso» 
di quei di Catania; in terzo perchè una 
voragine di rappresaglie di ostilità, di 
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g^uerra civile , si aprirebbe frai comuni 
tutti di questa provincia. 

Laonde, se, le ragioni economiche da me 
innanzi esposte, non gioveranno a respin- 
gere come nocìvissìma in se stessa la so- 
praimposta, spero che, per le precedenti 
ultime ragioni di giustizia distrìbuitiva 
e di politica, la legge sarà corretta nel 
modo che segue: 

e Fare sovrimposte alle contribuzioni 
e dirette imposte sulle proprietà dei nati e 
« domiciliati nel comune. 

DISTINZIONE III. 



dell'onere al transito e DELL4 TASSA SULLE BESTIE 
DA SELU E DA SOMA 



Accennammo che perchè un dazio sia 
giusto debba essere contribuito da quei 
soli che risentano il benefizio della spe- 
sa cui si destini , ed in proporzione della 
utilità che ne risentano , cioè dì quanto 
decompongano del composto per lo tri- 
buto : ciò vogliamo dimostrare per gli e- 
sempj seguenti e tirarne quelle induzio- 
ni che troveremo applicabili al secondo 
comma del § 1 ed al § 4 dello artico- 
lo 113. 
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Vn* uomo, perchè si trasporti da un si- 
to ad un' altro, ha mestieri d'un Tìottolo , 
il quale sia U più breve fra quello di 
partenza e Y altro di arrivo. La brevità 
delle vie non istà nella lunghezza di es- 
se, ma nel tempo in cui deve percorrer- 
le un uomo: perla ragione che in economica 
il costo prende misura dalle sussistenze de- 
composte in vita umana nel tempo neces- 
sariOj V a sopere farCj 2* ad operare, una u- 
mana fattura. Laonde sindgliora quando, 
8Ì fa lo stessOj o pia, in quanliià o qualità^ 
per minor tempo di quella vita: per tali 
mettivi noi con molta filosofia usiamo il 
termine cammino, e non quello di strada 
via^ per indicare lo spazio che separa 
un sito da un'altro. 

Perchè, una viottola, si possa percorre- 
re il più breve di tempo , conviene che 
sia, fra due punti, la più diritta, la più 
orizzontale, la più levigata, e^ per un'uo- 
mo, basta che sia della larghezza, pon- 
ghiamola, di tre misure. Ma deve il pos- 
sessore, quegli che possa condurre a 
vettora, un cavallo, avere una vìa di quat- 
tro misure, e deve avere una strada larga 
otto misure chi possegga una carrozza. 

Dunque tutti gli abitanti del comune 
debbono concorrere alla formazione del 



sentiere, ma il dlppiù delle tre a quattro 
misure di larghezza, nella massinta parte, 
debbono portarlo i possessori di anima- 
li; ed il dippiùj in parte migliore, i pos- 
sessori di carri e carrozze. 

Tutti dobìnamo recarne da casa al lato- 
ro, al mercato, alla chiesa; tutti ;)o«sia- 
mo recarne per qualunque tìa del con- 
tado, ma è obbligato il propietario di uU 
podere recarsi per quella che lo mette 
in comunicazione col suo domicilio. E, 
poicchè la soddisfazione ad una neces* 
sita sta sopra a quella di un bisogno^ 
quanto il necessario all'utile, però tutti 
di un comune, debbono, tutti d'un sen- 
tiero che lambisca la proprietà loro deb- 
bono concorrere alla costruzione deUa stra- 
da necessaria loro, e coloro a cui giovi in 
proporzióne del giovamento loro. Qui la 
circonferenza del cerchio si estende di 
assai: perchè, dal cerchio dell' uomo natu- 
rale, si passa a quello di uomo sociale, uo- 
mo prossimo, opera umana, il quale cerchio 
ha ^ per confini quelli della terra, intiera. 

È necessaria la strada di contado al 
proprietario del podere lungo la stessa, 
perchè può trasportar sé, ed il frutto, per 
opera, o aiuto di lui, del terreno, per mi- 
nor costo. Ma poiché, minorando quel co- 
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sfo,\ liècéssaHamente verrà tempo in cui 
d' aìtrettatiito scemerà il prezzo del gra- 
no, del tìHò, dell'olio, del limone prodotti 
da quel podere, giustizia vuole, che, colo- 
ro i guidi per quel frutto sieno sussisten- 
ti, contenti, soddisfatti, e lieti, concor- 
rano a spendere nella formazione della stra- 
da: e, se in America dimorino i decompo- 
nenti del Tino o del limone, giustissima 
cosà io veggo in quello che T americano, 
contribuisca nella spesa di quella strada 
in Sicilia, in proporzione di quanto giova- 
mento riceva per essa. Questo principio 
ne fa conoscere la convenienza ed il dritto 
ad imporre la estrazione di talune cose 
in alcuni casi: ne*quali^ se voi non impo- 
nete, cadete nell'errore di cploro che, sup- 
ponevano migliorare il traffico proprio e, 
beneficavano la decomposizione straniera, 
in quei premi che davano alla estrare- 
gnazione delle proprie cose. 

Ciò che si è detto per la costruzione 
vale pure per lo sostentamento delle stra- 
de, nella qual cosa il quanto giovi com- 
prende il quanto possa, e quanto debba 
ciascuno, aggiuntovi quanto consumi. 

I piedi elastici di un portapesi giova- 
no a rincalzare anzi che a logorare il suo- 
lo di una via. Quindi comincia il dovere 
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di quella contrìbnzione da colui che va^ 
sulle dure mazze armate di ferro di un 
animale : e poiché in simili casi è il con- 
sumo in ragion composta dalla durezza 
e del peso cu ciò che trascinasi sopra il 
suolo, dovrà l'asino pagar meno del ca- 
Tallo , e questo la settima parte di un 
carro tirato da un animale» e questo la 
metà di altro tirato da bovi* 

Scende dal detto avanti che, un'one- 
re al transito dalle vie, di carretti, car- 
ri, e carrozze, una tassa sulle bestie da 
tiro , da sella o da soma proporzionati 
al beneficio che traggano, ed alla decom- 
posizione del composto nelle strade, sia 
la più economica, e giusta e santa delle 
contribuzioni che immaginar si possano 
da un uomo, non per cupa filosofia, ma 
per senso comune. Un contadino dell'Et- 
na dopo che avea versato l' obolo del pas- 
saggio del suo asinelio nella cassa della 
barriera di Giarre , mi diceva: Signore! 
non potete figurarvi conqual piacere ho 
contribuito quel grano. Pagherei altret- 
tanto in ogni ora, e lo scemerei al pane 
dei figli miei, se potessi andare ^ dalla 
mia capanna al podere che mi dà la sus- 
sistenza, non in carrozza come potete per 
questa via dilettarvi, ma senza pericolo 
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di rompenni un braccio, il che aTriene 
al presente. 

Perchè adunque i comuni non possono 
mai imporre alcun onere al transito fuor caso 
di terminare le vie di passaggio nelV inter- 
no del capo luogo ?: le strade del contado 
sono meno utili a quelle dello interno del 
capoluogo ?. E la tassa sulle bestie da ti- 
ro pare permessa più per ragione sum- 
ptuaria , che per economica , dappoiché 
si associa con quella dei cani per capric- 
cio , e non si parla di carri e carretti : 
e se per veduta sumptuaria si accennò 
dei cani, perchè non sipario di carroz- 
ze?. Si permette il dazio al transito per 
terminare le vie, senza incaricarsi del co- 
minciamento di esse, e del mantenimento 
indispensàbile perchè dopo un'anno tutto 
consumato non addivenga lo speso della 
edificazione delli camini!. 

Nella Olanda e nella Inghilterra dal da- 
zio sul transito si ritraggono enormi ca- 
pitali, con vistosi frutti, spesi per la e- 
diflcazione di strade, canali e ponti ma- 
gnifici: perchè lo stesso non potrà da 
noi praticarsi? 

Potrà però ciò eseguirsi per le grandi 
arterie delle strade consolari o provin- 
ciali: per quelle vicinali, tardi o non mai 
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si arriverebbe con la tassa di passaggio 
a rimborsare qual si fosse spesa si iant|l-< 
clpasse nella loro edificazioiiie. 

Intanto è a riflettere che presso di noi, 
prima di quando gli ordini amministra- 
tivi deUa Francia distrutto avessero l'eco- 
nomia delle nostre comuni, rizzaronsi edi- 
^i ed opere maravìgliose, che oggi non 
si sono potute restaurare in piccole parti 
consumate dal tempo o dai terremoti. 
Forse da balzelli traevasi alcun che di 
quelle spese ; ma il più venir dovea da 
volontarie prestazioni, perchè dieci mila, 
e forse meno, avessero potuto nel seicen- 
to far quello che trentamila oggi non 
possono rappezzare. IVe poteano mancare 
le volontarie offerte quando si era certo 
che tre parti di esse non erano rubate 
dalle autorità preposte a custodirle. 

Oggi se una pietra incontrasi per lo 
cammino sperate in vano che uom si pie- 
ghi a toglierla via. Perciò fino a quan- 
do non ritornerà la pubblica fiducia nel 
governo, trattandosi di opere necessarie, 
quali sono i cammini tutti di contado^ 
viottoli, cioè , sentieri e strade vicinali, 
trovo necessario provvedere: che quando 
si offrano di savi ed onesti cittadini con- 
tribuire un terzo della spesa necessaria 
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pet £»rsi, senza sprecar tempo in esami 
di convenienza, la potestà sia in obbligo 
di gravare per tassa graduale tutti li pro- 
prletariì cbe ne gioveranno» 

DISTINZIOIVP IV. 

DEL PATBIKONIO, OSSIA DE'bENI HOBIU 
ED IMMOBILI COMUNALI. 

Una volta le comuni deUa Sicilia posse- 
deano un patrimonio di terreni, così este- 
so che, per la legge Rupilia, la Sicilia ven- 
deva allarepubblica di Roma 800,000 mog- 
gia di grano imperato, corrispondente alla 
sola decima parte del frutto che produ- 
cevano le proprietà delle comuni. A loro 
benefizio andavano pure in quei tempi le 
ammende, pecunia mulctatitia, che per lo 
più si destinavano alla edificazione ed al 
mantenimento delle opere pubbliche: ed 
erano le multe allora così esagerate e si 
crudelmente esatte , che tutti i beni di 
L. Scipione furono venduti e non basta- 
rono a pagare una multa da lui dovuta. 

Dai due fondi descritti, tiravano le ca- 
muni annualmente una rendita copiosis- 
sima, ch'era sufficiente a sostener lì pesi 
comunali y e ne rimanea sempre un di- 
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savanzo che mutuaTasi, e si amministra- 
Ta da uno speciale ufficiai del comune, 
il quale si chiamaTa Curator Kalendart , 
perchè alle calende di ciascun mese ri- 
scuoteva le usure di quei capitali. 

Non esisteano nei tempi andati gabel- 
le, balzelli, dazi comunali, 1 veetigalia di 
portorìum, portùnaticuniy decunMy scriptura 
ed i tributi per capita^ per census, e te- 
meram, erano tutti dazi regi che si ap- 
paltavano ai pubblicani ; e se sotto di Ca- 
ligola Ti fa li dazio di consumo per la 
città di Roma, fu imposto a benefizio del 
Tesoro e non del Comune (I). 

Per le concessioni feudali passarono 
ai baroni con le comuni tutt' i patrimo- 
nii loro, e, per le usurpazioni di ciò che 
non fu conceduto, è rimasto alle comu- 
ni dei loro patrimonii quel poco che fa 
scroccato ai feudatarii per la legge sul- 
lo scioglimento delle promiscuità. Delle 
multe sono state assegnate ai Comuni le 
sole nascenti dalle controvrenzioni ai re- 
golamenti di polizia urbana e rurale, e 

(1) Cicer. lib. 3 in Ycrrcm n. 30 e 70. Torremuzza Sic. 
tret. iscript. clas. 5, T. Liv. ist. lib. 3 e 14, e lib. 38, 
cap. 60. Pìlin. Lexicon— Curalor, Kalendari, L. 1, 0. de 
pubblicani o Slrct in vita C. Galig. cap. It. 
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questa parte di amministrazione civile è 
sì mal regolata, che ninna o sparutissi- 
ma rendita se ne ricava. 

Oggi non esistono altro che dazi! di 
consumo^ e senza di questa gravezza, che 
fu tenuta fra le grandi enormità del ti- 
ranno Caligola, le comuni dell'Isola non 
avrebbero in massima parte come soddi- 
sfare ai più precisi dei loro bisogni. 

Stando le cose quali sono, le gabelle 
dovranno perpetuarsi con la esistenza del- 
le comuni, perchè lo s<ùoglimento delle 
promiscuità è finito , ed il poco venuto 
con quella legge al Comune potrà sce- 
marsi per qualche usurpazione, ma cre- 
scersi non mai. 

Nel quarant' otto pubblicai un mìo di- 
visamento come fornir di patrimonio le 
comuni (i): oggi torno a quella idea per 
dimostrazioni più estese , che trovo ne- 
cessario di apportarvi. 

Giova ripetere che naturalmente non si 
può esistere senza una entrata per la 



(1) Sa di alcune riformo da doversi faro alla legge del 
1813 suiraminìnislrazione civile. Discorso di Igna/iu Bo> 
meo Indelieulo, rappresenlanle del Dislrello di Acireale ni 
Parlamenlo Siciliano del 18(8 —Palermo Tipografia di Giov. 
liall. Gaudianu via Toledo sotto il Marcii. Geraco 1848. 
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quale possano soddisfarsi le necessità 
della TÌta. Non si può economicamente 
sussistere se la uscita di una famìglia 
non bilanci con la entrata di essa. 

Nella economia familiare la entrata è 
una cifra insormontabile per sola volon- 
tà umana. Un operoso (1) la di cui gior- 
nata di opera ha il prezzo di cinque 
monete, un proprietario ì di cui capitali, 
stabili mobili per af&tti liYelli o mu- 
tui, fruttificano cento monete al giorno , 
non possono a loro volontà crescere d'un 
centesimo, la rendita loro. 

In un bene ordinato bilancio la spesa 
deve lasciare una frazione qualunque del- 
la entrata perchè possa rispondere a spe- 
se imprevedute. 

Neir operoso, in cui sta il capitale della 
sua industria nella forza operante del suo 
essere, solo per malattia o vecchiaja può 
distrursi il capitale di lui : ed egli è cosi 
meccanicamente obbligato ad equilibrar 
la spesa con la rendita, che, se sbilancia 



(I) Operoso diciamA chi troe la sua «nlrala dall'opera 
gioniitlicra ili lui soliamo, prrò il servitore, il calzolajo , 
il sano, il canlnnle, o suonatore , il magistrale , il catte- 
(li-alico. il ministro, il generalissimo, il parroco sono tulli 
operosi. 
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oggi spendendo per credenza sei mone- 
te, dovrà domani, per la astinenza di uno, 
scontare il mal fatto del giorno avanti; 
0; continuando in credenza potrà perve- 
nire fino al punto di, morir di inedia. 
La società in tal caso farebbe la perdita 
di solo un operoso in qual si fosse indu- 
stria , di un capitale, naturalmente, e quin- 
di, con massima facilità e speditezza, ri- 
produttivo. 

11 proprietario però potrà spendere cento 
ed uno fino a quando tatto il capitale della 
sua rendita si consumi: questo è t7 vero 
ed unico caso della consumazione, della pro- 
digalità, del lusso. Quell'uno, sopra delia 
rendita, non è decomposizione per com- 
porre, ma è decomposizione per guasta- 
re. Non passa queir uno gratuitamente dal 
proprietario al sarto al sorbettìere, ma si 
dà per una opera umana che ha costato 
cotanto : e quando quest' uno non si ri- 
produce, che solo in carogna umana, per 
la economia è consumato. 

Dato che consumato non fosse quello 
sbilancio, ma semplicemente mutato di 
padrone, per donazione gratuita di uno, 
a cento industrie, la forza produttiva di 
cento si stremerebbe alla esilissima di 
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uno: il che menerebbe danni parecchi 
economici. 

Come accennammo il capitale delle va- 
rie fortune sociali risponde ad una e più 
industrie umane^ le quali fruttificano le 
satì sfatture proprie di quel capitale , di 
quella, industria, di quella fortuna. 

Il capitale delle fortune si forma per 
mezzi economici difficili , perchè dipen- 
dono in ordinario dai diificilissimi rispar- 
mila e dalli rarissimi lucri, tutti dipen- 
denti 

Da colei che agli splendor mondani 
Ordinò generai ministra e duce, 
Che permutasse a tempo ii ben vani, 

Ui gente in gente e d'uno in altro sangue 
Oltre la dìfension de' senni umani. 

Per le dette ragioni un padre diligen- 
te di famiglia osserva prima e ferma in 
bilancio la entrata inalterabile di essa, 
poscia pone ad uscita le necessità, indi 
i bisogni, quindi le utilità, da ultimo 1 
diletti : e, quando la necessità porta che 
dalle paste si scenda pure ai legumi , 
deve il diligente padre di famìglia por- 
re questi ad uscita. 

Ora fra noi non si vuol capire ancora che 
la scienza del ben vivere umano, si chiama 
economica, e dovrà sempre intitolarsi co« 
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SÌ, perchè, nella casa, nella famiglia ìeo- 
nomica, debbono osservarsi analizzarsi 1 
fatti, per togliere le regole, le leggi Tere 
ed eterne, che debbano costituire la scien- 
za; che tutte, o quasi tutte, o la mas- 
sima parte delle regole dì buona econo- 
mia familiare sono quelle stesse che re- 
golar debbono la economia comunale, re- 
gionale nazionale di un popolo : da tale 
errore prendono cagione infiniti e positi- 
rissimi danni sociali. 

Appena esce, uno, dalla famiglia, ed en- 
tra ne'fatti del comune, o dello Stato, sup- 
pone che differenti, anzi contrarie, leg- 
gi debbano guidarlo, ed in vece di cal- 
colare la rendita, cominciasi prima im- 
maginare una spesa. Però, se in Olanda, 
in altro paese da secoli bene governa- 
to, rinviene fra le spese necessarie ob- 
bligatorie municipali quella di un tea- 
tro, una villa, un passeggio, ed altro di 
simile, tale spesa si vuole che sia fra le 
obbligatorie comunali dì un paese di Si- 
cilia: senza pormente che il pescatore 
della Olanda cibasi , veste ed alloggia 
come un' agiato in quest' ìsola , e , a pie 
nudi, e lacero, dì pane ed acqua, in feti- 
do casolare, vìve il pescatore fra noi. 

Ignorando poi che il progresso civile 
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è conseguenza^ o almeno compagno inse- 
parabile, ma sempre in secondo passo 
del progresso economico, Togliono cìtì> 
lizzarsi pel teatro scemandone la spesa o 
alla esistenza del pescatore pezzentissimo, 
al capitale fmltip^anle del proprietario. 
Fermiamo qui adunque che il Cover- 
no, quando tassa, pure di un centesimo, 
la entrata che risponde ad una necessaria 
uscita familiare, mette la famiglia nella 
necessità di una astinenza , o di consuma- 
re un capitale di sussistenza, vai quanto 
dire le tante industrie che sussisteano 
per quello, come fu veduto nel caso del 
prodigo: nel caso però che un capitale 
per qualunque cagione non remuneratoria 
da una mano fruitificante passi in un'al- 
tra , simile, la economìa , che in questo 
guarda più le cose che le persone, non 
ha menomamente a dolersene. Un dazio 
quindi sulle eredità, nei casi e modi, che 
specificheremo in fine, per formare un pa- 
trimonio alle comuni, non potrebbe dalla 
economica reprovarsi : anzi dovendo le 
tasse gravare sopra i lucri delle famiglie 
niuno negar potrebbe che la donazione , 
il lascito gratuiti, di uno estraneo, rispon- 
dono allo rinvenimento di un tesoro. 
Ne avanza prima di scendere a quella 
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proposta dimostrare che per rig^orosa leg- 
ge economica quel dazio dev'essere co- 
munale non mai di distretto, di provin- 
cia, e molto meno di regione, o di regno. 

L'umanità, per la parte economica j è, per 
leggi eteme, partita in circoli, il massi- 
mo dei quali , come cennammo trattan- 
do dei camini, ha per fini quelli della 
terra , ed il minimo è la famiglia casa. 
I circoli della economica mirano a tut- 
t' altro che a quelli della politica : que- 
sta forse prende norma dalle lingue, dai 
dialetti, dagli usi, dalle abitudini umani 
per infamigliar li uomini in Nazione, Re- 
gione, Provincia; la economica mira al 
ben sussistere ummio, e quindi altre nor- 
me seguir deve nel partimento della u- 
manità. 

Una casa, primo circolo economico, ha 
un capitale per sussistere, e migliorare. 
Fu osservato che di tal capitale qua- 
lunque sia, fra la povertà e la dovizie la 
economica deve rispettarne la esisten- 
za indivistty perchè di esso sussistono in- 
dustrie corrispondenlij e che di tal capi- 
tale possano gravarsi, le soperchianze o 
ì lucri, solo per comporre dì frazioni una 
forza potente, a sovvenire bisogni, a prò- 
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curare utilità o diletti, di coloro che ab- 
biano conlribuito le frazioni. 

Come il popolo delle famiglie cosi quel- 
lo delle comuui; e di altri circoli di pro- 
Tincia, regno che qui non è luogo di- 
re, ha un suo capitale esclusÌTO distinto 
e rispetlahile quanto quello della famiglia. 
Questo capitale si compone di opera u- 
. mana passata , cumulata negF immobili 
posseduti dalle famìglie , e cU opera tì- 
Tente. 

Or è a porsi mente assai, perchè di con- 
seguenze positivissime lo Teggo fecondo 
nelle relazioni economiche degli scompar- 
timenti dei popoli pure di un regno, a questo 
fatto : che della opera umana , la massima 
parte, lia scambio, fraprossimi ristretti fino al 
cerchio di una parrocchia. Tal è quella: 1* 
che non sì può cumulare in materia; come i 
servìgi di uno maniscalco, uno stai&ere, un 
barbiere, un suonatore, un cantante, un me- 
dico, uno avvocato, un magistrato, un cat- 
tredatìco, un prete; %" quella cumulata 
sopra materia che per pochissimo tempo 
conserva le qualità di satisfattura: quali 
le carni e pesci freschi , e frutta e ca- 
mangiari, e farmaci, e vivande , e tazze 
di caffè ciocolatte e sorbetti; 3» l'ope- 
ra, di piccolo smercio e minuto, di pizzi- 
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cannolo, mereiaio, e quella cumulata so- 
pra immobili: quella insomma esistente 
in un comune distante da un'altro il tem- 
po nel quale, o perde le sue qualità il 
frutto dell'opera umana, o costa il per- 
correrne il cammino, maggiore sussisten- 
za che non se ne decompone in rendere 
il servigio, o non è affatto trasportabile 
perchè sopra immobili cumulata, né so- 
pra mobili possa cumularsi. In tali casi 
non può avvenire scambio, di quelle ope- 
re umane, fra due comuni: cessa il ce- 
mento di prossimanza fra i due cerchi , 
gl'interessi d'uno separatissimì sono da 
quelli di un'altro. 

Vive queir opera de' capitali delle fa- 
miglie, anche religiose , che quel circolo 
compongono, e quindi, se voi togliete e 
scemate al circolo quei capitali, dovran- 
no morire o scemare quelle industrie 
di cui sussiste il circolo; e, poiché sce- 
mando le industrie voi distrudete e cir- 
coli e famiglie di cui si compone qual 
si fosse comunità, per furio, non per giu- 
stìzia possono le proprietà, ì capitali di 
un comune riportarsi in altro qual si fos- 
se. Laonde non solo che il dazio sull'e- 
redità dev'essere comunale, ma qual si 
Toglia capitale di un municìpio mai si de- 
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Te portare in altro di distretto, proTin- 
cìa, regione, o regno. Ciò mentre fa mot- 
tiro a dover essere, come dicea, comunale, 
non mai regionale, o peggio, il dazio sulli 
lasciti gratuiti, è un altro argomento del- 
la necessità dell' ammendamento da noi 
proposto allo artìcolo del dazio della so- 
praimposta. 

Questa maniera di tributo sulV eredità 
fu costituita Fanno di Roma 159 da Ottavia- 
no Augusto a benefizio dell'erario militare, 
ed a punire la malvagia industria di quei 
frodatori di eredità contro dei quali Ora- 
zio cantava quanto si legge nella sua quin- 
ta satira del libro secondo, e, fu conser- 
vato fino air anno 361 di Gesù Cristo (i). 

Tale dazio a mio parere ben è giu- 
sto, perchè, se i genitori hanno diritto a 
succedere nella eredità dei figli loro, non 
si può negare alla patria ugual diritto 
sopra r asse dei figli suoi nel caso che non 
abbiano alcuno discendente, o ascendente di 
legge, o siano snaturati da preferire lo e^- 
straneo al sangue loro , negli affetti del 
cuore. Pare a me, che quel dazio possa 
imporsi da colui, che rappresentando il 

(i) Dio lib. 1, V. in aclis n. e. 7S0. Svclonim vila Oc* 
lan Aug. Plin. pancg. Traian. Cod. Tcod. Ut. XXIV. 
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consentimento di tutti può iuTertire la 
volontà di taluno: e se ha potuto dìcMa- 
rare a priori sospette di frode le dispo- 
sizioni a favore dei tutori, dei conjugi, 
dei medici, degli avvocati; e dei notai, 
e disporne a beneficio degli eredi del san- 
gue ; potrà dichiarar sospette le' disposi- 
zioni a favore degli estranei, che facesse 
lo snaturato parente; e perchè malvage, 
annullarle in parte a beneficio della pa- 
tria di lui. Se non temessi di fare oltrag- 
gio al secolo in cui viviamo, ed a paesi 
che amo assai, dimostrerei, con esempii 
di negata eredità pure ai genitori!, la 
necessità di rimettere quel dazio anche 
per morale riguardo. 

Finalmente « hoc tributi genus imita- 
« bile videlur, nec grave etiam cum lae- 
« titia magni, et inopinati saepe, proven* 
« tus obruat vel minuat sensum inferen- 
« di (1) ». 

Giusto quindi ed economico parmi che 
sia, per formare un patrimonio alle co- 
muni, il dazio della metta dei beni che cia- 
scuno cittadino a Hiolo gratuito dia o la- 
sci ed in vita ed in morte in favore di 
qualunque corpo morale o persona che non 

\\) Lips, lib. 2, e. 8. 
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sia per legge la erede di lui morendo ab" 
inlestato; della terza parte di quelli do- 
nati, in qualunque modo a titolo gra- 
tuito rimasi ad affini in qualunque gra- 
do , ed il 20 per 100 di quelli a titolo 
gratuito donati, o in qualunque modo la- 
sciati a collaterali, che non fossero fra- 
tello, sorella, o figli di costoro. 
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PARTE TERZA 



RIFLESSIONI SOPRà DI ALCUNI PRINCIPIl CARDINALI 
DELLE LEGGI DEL SEDICI E DEL CINQDANTANOVE 



Rifletteremo in prima sulla lingaa di 
qaelle leggi; poscia sopra l'ufficio di Si- 
curezza unito alla magistratura dell'am- 
ministrazione cÌTÌle; in terzo luogo so- 
pra il numero degli amministratori, e la 
estensione de' circoli amministratiTi; ap- 
presso sull' abUità di quelli e la durata 
degli uffici; in quinto luogo sulla garen- 
tìa di quei magistrati ; da ultimo sull'an- 
nona municipale e sulle mete. 

Riflessione 1*' 

StMa lingìm delle leggi del cinquanlanove 
e del sedici. 

L'autonomia interiore d'un popolo Tersa 

nella spontaneità e proprietà della sua 

indole, la quale abbraccia tutte le parti 

1 
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della coltura; noi abbiamo di queste smar- 
rite le più intime, come sono le creden- 
ze e le lettere , i popoli illustri che ci 
stanno a confine cominciarono a perfe- 
zionare lo stato loro di nazioni procac- 
ciandosi una letteratura propria, noi la- 
sciammo disperdere e consumare il dop- 
pio tesoro di quella che i padri e gli aTÌ 
ci tramandarono. ^ 

Or, essendo Tenuto il tempo in cui è 
un precetto ciascun consiglio degli apo- 
stoli della nostra redenzione civile^ fra i 
quali splende l'autore della precedente 
sentenza il filosofo politico e soprattutto 
cittadino Vincenzo Gioverti, io soggiun- 
go al detto da lui: che, se la letteratura 
in generale si contenta dell'armoniosa e 
musicale lingua del Boccacci, e del Pe- 
trarca; la scienza Tuole vocaboli logici; 
la legislazione vuole termini, logicamen- 
te, e grammaticamente precisi. Ed oggi, 
che le nostre leggi debbono essere ca- 
pite ed applicate, non in Milano, né in 
Sicilia ma, dalle Alpi a Marsala, se cia- 
scun vocabolo di esse, nell'uso in cui è 
posto, non sia riportato dal codice della 
lingua , un caosse diverrà l'applicazio- 

I ■ 

1 Giob. Del Rinnov. 
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ne delle leggi fra noi. E, se la Córte de< 
v' essere modello di perfezione al pub- 
blico, maggiormente lo deve nello idio- 
ma : come la fu quando si coniava la lin- 
gua toscana nella Regia della Sicilia ; 
come la fu, quando, le corti di Fioren- 
za, e di Roma, diedero mottivo a vole- 
re indicare la lingua di Dante^ per lo ti- 
tolo di Cortigiana. 

Soprabbondanti, di vocabolari e lessi- 
ci ed aggiunte, ci troviamo, più cbe qual 
si fosse nazione del mondo ; ma, un vo- 
cabolario, rispondente ai presenti bisogni 
delle scienze delle industrie delle arti , 
non ba l'Italia fin ora. Ha però un co« 
dice di lingua, il quale, tuttoché imper- 
fetto ed incompletissimo, è la sola leg- 
ge che possiamo porre innanzi a legitti- 
mare i vocabali: ed a questo Codice dob- 
biamo limitarne, o ai classici dallo stesso 
indicati, o al latino che diede ai classi- 
ci la lingua, per quel poco che dobbia- 
mo attendere ad avere quel vocabolario. 
Esso, da tutti si desidera e si reclama da 
remotissimo tempo, perchè gli estranei, 
ed anche noi stessi, a capire le proprie 
scritture i non fossimo costretti acquista- 
re per forte spesa, e consultare con im- 
probafatica, biblioteche di vocabolari. Po- 



co però, come dissi; attender dobbiamo, e 
parmì toccata l'ora in cui debba il Governo 
prendere sollecita provvisione: che, a spe- 
se dello Stato, gli Accademici della Cru- 
sca, si riuniscano in seduta permanente , 
e, fra un'anno , compilino un codice di 
lingua, sfiorando le opere di Vico, Becca- 
ria, Filangieri, Gioberti, Mamiani, Berti 
Pichat, ed altri sommi filosofi, economi- 
sti, fisici, chimici, botanici, che non posso- 
no esistere fra i classici del trecento. Poscia 
è necessario che, presso il Governo cen- 
trale ed in quelU regionali, esista un ri- 
partimento o un ufficio preseduti da un 
accademico della Crusca, e, per la corre- 
zione del ripartimento e delU uffici, pas- 
sassero tutte le leggi ed i decreti, ed ì 
regolamenti, ed i dispacci di parlamen- 
to, e Ministri, e Governatori. 

Non occorre però che quel lavoro si 
abbia perchè, ad indicare una circoscri- 
ne geografica o amministrativa qual sa- 
rebbe un Circondario, si adoperasse il tèr- 
mine di Mandamento, il quale presso noi 
significa la idea di procura ed in Francia 
quella di una pastorale; perchè al distret- 
to si dasse il titolo di Circondario, etc. 

Bella cosa è quella di rimettere in uso 
ì titoli delle autorità che amministrava- 
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ito nei tempi augusti della nostra esi- 
stenza Romana: ma torna illogico che il 
vocabolo Questore, il quale, dai tempi di 
Yarrone in poi, ebbe il solo ufficio di con^ 
quirere pubblicas pecunias, destasse la 
idea di Commessario o di Censore, e poi 
circondare le autorità di tanti applicati 
quasi li cataplasmi o sanguisughe che so- 
no, di, quasi nastri, appuntati, o peg- 
gio. Per indicare la idea di censore, di 
revisore di conti, procuratore di univer- 
sità per trattarne le cause , o difendere 
ì dritti , contrarre alcun obbligo , 
bene starebbe il vocabolo di Sindaco , 
ma non è così trattandosi di dare il ti- 
tolo alla Potestà del Comune. E, dopo di 
avere ridotto questa^ solo al quinto o me- 
no dì una Giunta, senza derrata, la quale 
ben poteva intitolarsi Corpo di Città, mal 
si denominarono, i viri del corpo, del ter- 
mine assessori per lo quale distinguiamo 
il giudice dato ai magistrati per risol- 
vere in giure. 

Le annuita che percevano li affiltavoU 
perdpienti ; lo caricamento e scaricamento 
con Vaggio dell'esattore Catastraro o cada- 
straio, con i carichi stradali di un conto 
consuntivo, o di un allegato, son cose da 
poter formare oggetto di alcun provvedi- 
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mento contingibile di sicurezza, o di atto 
consolare citando V articolo del causato , 
o di deliberazione attergata dal divieto 
dell'autorità, o di alcun tilelto per appalto 
di lavori, non mai di un'opera qualun- 
que scritta in lingua italiana. Nel caso 
che necessità portasse, a designare con 
precisione alcune idee, doversi usare vo- 
caboli di gergo dialettico o barbari affat- 
to, come quelli di Bealera , Comandate 
Scutato Fabbricerie , e simili , proporrei 
che si traducessero nella nostra lingua, in 
pie di pagina, o per vocabolario in fine: 
ma, quel volere che, le regole degl'in- 
stituti di carità, siano applicabili, ai mon- 
ti granitici j (dell'Egitto o del Delfinato), 
è uno strafalcione al quale non mi fido 
di trovare un rimedio. 

Riflessione 2.' 

Sopra l'ufficio di sicurezza unito alla mar 
gistratura dell' amministrazione civile. 

La necessità delle cose esige che la 
polizia personale su i cittadini si trovi nel 
vicino e minuto contatto possibile colle 
persone che conviene rispettivamente sor- 
vegliare, contenere e difendere : che sia 
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in grado di agire con la massima rapi- 
dità ed unità necessaria , a prevenire , 
informare, provvedere e punire, che sia 
finalmente del tutto potente nella sua at- 
tività e del tutto soggetta nella sua ese- 
cuzione ; altrimenti la tutela riesce pre- 
caria, saltuaria illusoria o perniciosa. 

Or queste condizioni si ottengono for- 
se col dimezzare fra l'ordine amministra- 
tivo ed il giudiziario la polizia persona- 
le di sicurezza civile? lo detesto e com- 
piango quel governo nel quale questa 
misura viene adottata, lo compiango se 
una necessità politica lo sforza: lo de- 
testo se una mira di dispotismo lo con- 
siglia. Frattanto però gF inconvenienti 
sorgono da ogni parte. Non solamente 
la libertà individuale , ma la giustizia 
punitrice è originariamente malmenata 
dall'arbitrio illimitato degli agenti am- 
miDistrativi. Essi parte per ignoranza , 
parte per capriccio, parte per ^grizia, 
guastando e ritardando l'iniziativa dei 
processi criminali , o paralizzano o vio- 
lentano, nel suo nascere, l'azione della 
giustizia. 

Frattanto qual' è V effetto che questo 
dislocamento produce nello spirito pubr 
lieo ? Da una parte viene snaturata quella 
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AFFETTUÒSA GOÌfFIDENZA CHE OEVE NASCERE VERSO LA 

CIVICA AMMINISTRAZIONE ; 6 dall' altra Tiene de- 
luso od affievolito quel salutare timore 
che deve essere incusso dalla giustizia. 
La prima difatti qual madre amorosa 
di famiglia , pensando alla sussistenza » 
alla sanità, alla educazione , alla como- 
dità, all'ornato ed altri simili oggetti, 
invita a se i cittadini, come tanti figli a lei 
cari, e questi senza volerlo sono attratti 
a lei per un dolce senso di dipendenza 
e di filiale pietà Ma se voi volete addossa- 

RE A QUESTA MADRE l' UFFICIO DI UNA INQUIETA ESPLO- 
RAZIONE , SE NELLA MANO CHE DISTRIRUISCE IL PANE 
E RACCOGLIE I BAMBINI, VOI PONETE LE CATENE CHE 
TRASCINANO NELLA CAVERNA DE* REI^ NON È EGLI CHIA- 
RO CHE VOI RIVOLTERETE IL CITTADINO, OD ALMENO 
LO ALLONTANERETE PER NOM FARNE CHE UNO SCHIAVO 
CONDOTTO DAL SOLO TIMORE? * 

Dopo le precedenti sentenze del Roma- 
gnosi, non avrei da soggiugnere, anzi 
non -avrebbe avuto luogo questa presen- 
te rubrica fra le mie riflessioni, se avessi 
osservato che, ì pensamenti di quel gran-< 
de, pubblicati fin dal 1848, avessero por- 
tato la riforma tanto egregiamente di- 
mostrata ed indicata da lui; ma, soggiu- 

1 Rom. La Sciciua delle Coslitut. 
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glier debbo quanto dirò appreso, atendo, 
con pena gravissima, trovato cbe, ad onta 
del predicato da quel pubblicista, leggia- 
mo ne' nostri codici amministrativi: V In- 
tendente- Governatore , (o Sottintenden- 
te, Sindaco, direttamente o indiretta- 
mente, in prima o seconda gerarchia o 
terza), sopraintende alla pubblica Scurezza, 
Una delle principali cagioni delle no- 
stre calamità , anzi la cardinale fra di 
esse, quella è che ignoriamo noi stessi, 
e fino al punto, cbe, trent' anni non sono 
passati da quando, V egregio mattematì- 
co e geografo Ferdinando De Luca da 
Napoli, per lo professore Zurria, conosce- 
va cbe il professore S. Martino pubbli- 
cava in Catania le stesse teorie che leg- 
geva il nostro Lagrancia in Parigi , in 
un medesimo tempo ,in cui non potea 
quegli conoscere le idee di costui, per- 
chè uno blocco rigorisissimo divideva la 
Sicilia quasi da tutta l'Europa, e dalla 
Francia nel modo il più rigoroso ed as- 
soluto. Poi segue che, la maladettissima 
mediocrità, respìgne qual si fosse cosa no- 
stra, la quale non sia imbellettata dalle 
apparenze di oltr'alpi. Da ultimo viene 
la ignoranza, la quale invece di farne ada- 
giare nei nostri comodissimi letti, vuole 
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tortorarne in quello di Procuste, che va 
cercando altrove: Osserviamo nel fatto i 
disordini additati dal Romagnosi. 

Mi costa che i giudici di circondario, 
residenti dove funzionava uno ufficiale di 
polizia ordinaria, spesse volte, ammalgra- 
do che convinti erano della reità di ta- 
luni, non poteano spedire mandato di de- 
posito contro di essi, perchè non avea* 
no potuto legalmente ammanire le prove 
pur del sospetto deUa reità: e non pote- 
vano tali prove ottenere perchè i presen- 
ti al reato, temeano essere scannati dai 
facinorosi contro de'quali erano chiama* 
ti a testificare. In tale angustia, doveano 
chiedere alla polizia lo arresto degl' im- 
putati, perchè avessero potuto compilare 
il processo, e ne avveniva questo disor- 
dine. Il reo, chiesto alla sprovveduta dei 
fatti, scioccamente mentisce, o dichia- 
ra il vero; ma otto giorni di riflessione, 
con il consiglio di un avvocato, bastano 
perchè manco sotto le torture possa co- 
noscersi la verità, anzi vi si sostituisca la 
più studiata bugìa^ e. non di rado la me- 
glio composta calunnia. Or le domande 
a conoscere il vero da'rei, non sono cosa 
dello ingegno di un ispettore un commes- 
sario e pure uno Intendente, del passa- 
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to sistema: e, dato che fra costoro ci era 
un abile a ciò, la legge ritenea il suo 
verbale qual elemento di pruova, il quale 
potea in parecchi modi ed impugnarsi e dì« 
strurre, ma non come piena pruova del 
reato: e giustamente, perchè non era stata 
dall'autorità competente stipulata e san- 
cita; quindi buona parte de reati per di- 
fetto di pruoTe legali restaTano impuniti: 
Ciò per la parte dello slogamento. 

Per qucUa poi dello addossamento dico 
in prima, che solo per esso T amministra- 
zione ciidle odiata e detestatissima è stata 
in Sicilia, e tal doToa essere. 

Dalle belle parole usate dal Romagnosi, 
nel dipingere Tuflcio maternale dell' am- 
ministrazione civile, si rilieva come il ca- 
rico di essa debba portarsi da un indole 
mansueta e pacifica, pietosa, tutta insom- 
ma per contrappelo a quella di unp^ in- 
quisitore. E, poiché i tiberi Borboni non 
curarono mai al bene de' loro soggetti, 
ed ogni cosa al sostegno della tirannide 
loro sacrificarono, mai sempre ne avve- 
niva che non curati o perseguitati e fi- 
nalmente destituiti erano i buoni ammi- 
nistratori, e carezzati e promossi solo i 
gendarmi, li gesuiti ladri ed ignorantis- 
simi, sospettosi, timidi e quindi stupida- 
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mente crudeli qual era la geMa che li 
'assoldaTa. Cosa, quanto strana, verìssima 
era quella dì Tedere che, al rigore della 
legge, ai Procuratori generali, ricorrcTa- 
no i figli per trovare un asilo contro della 
madre che volea flagellarli; e malvisi, e 
puniti, furono Procuratori e Presidenti li 
quali del Tcssillo della giustizia vollero 
coprire i perseguitati dagllntendenti, che 
doTcano ciecamente ubbidire agli ordini 
di un gesuita borbone. 

Proseguendo a trarre argomenti da'fat- 
ti, rifletto che, con successo bellissimo le 
teorie del Romagnosi pratticaronsifranoi 
per oltre a quarant'anni, nelle capitali di 
Napoli e di Palermo. In esse la polizia 
esercitavasi da un Prefetto, e l'ammini- 
strazione si portava da uno Intendente; 
i commissari di polizia in quelle soste- 
neano l'ufficio di giudici instruttori, ecri- 
minalisti eliggeansi all'ufllcÌQ di commis- 
sari. Perchè non rimettere adunque quel 
sistema sperimentato utilissimo , e ge- 
neralizzarlo per tutte le provincie per tutti 
li circondari, e le comuni?, Solo parmi 
che la teoria del prelodato pubblicista 
meriti una distinzione ed un complemen- 
to in ciò che segue. 

La parte preventrice dei reati dev'es- 
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sere, a mio parere, separata dalla dirìz' 
zante, che si dice punìtrìce, per vari met- 
tivi. Primamente perchè dev'essa senti- 
re più del paternale amministrativo, che 
del severo e rigoroso giudiziario ; in se- 
condo luogo, che, se aUe tante cure giu- 
diziarie si accrescano quelle della sicu- 
rezza, disservito dovrà essere il pubbli- 
co nell'una e nell'altra; in terzo perchè 
dalla to^a non può sperarsi, né si deve 
pretendere, quel vicino e minuto e conti- 
nuo contatto con le persone , quella rapi- 
dità in sorvegliare, contenere, difendere,, 
prevenire^ informare, e provvederCy li quali 
servigi si vogliono dalla polizia. Debbono 
quindi esserci necessariamente Commes- 
sari e Delegati, non solo ne' capi luoghi 
di provincia distretto e circondario, ma 
pure in ciascuno comune, con queste con- 
dizioni : 

Che debbano tutti essere periti del drit- 
to penale ; che abbiano le facoltà di giu- 
dici istruttori ; che agiscano sotto la im- 
mediazione del Commessario della Pro- 
vincia e la dipendenza dal Procuratore 
generale del Rè. 

La esperienza ha fatto pmova che per 
quanto mal riuscirono amministratori lì 
magistrati giudiziari, per altrettanto giù- 
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dìziosì, oculati, pacati, retti, si sperimen- 
tarono nell'ufficio di polizia, che chia- 
maTasì prefettura ne' tempi andati. E, se 
la preventrice non lascia di essere, come 
la punitrice, una giustizia, non so capi- 
re perchè non debba dipendere da tal 
ministero, ma dallo stranissimo dello In- 
terno , peggio di Agricoltura e Com- 
mercio. 

Sia però qual si voglia il padrone cui 
serva la polizìa, chiamatela, o così^ o si- 
curezza, meglio che tì piaccia, sarà 
essa mai sempre V ufficio di una inquieta 
esplorazione, sarà sempre una sferza, la 
quale, maneggiata pure da un padre, do- 
vrà ledere perchè giovi. E dobbiam por- 
re mente che la libertà è amata quanto 
è detestato il dipotismo e , poicchè chi 
ama teme, più libera è la forma del go- 
verno e più il sospetto diventa gelosia , 
inquieta quanto la moglie gelosa descrit-^ 
ta nelle vecchie cuoia. Per tale mottivo 
adunque, e per sempre più nel suo po- 
sto rimettere la maternale amministra- 
zione civile , io proporrei , che le am- 
ministrative potestà, del municipio del 
distretto e della regione, potessero, a ri- 
chiesta de' loro amministrati, additare a 
Delegati Commissari e Procuratori , quel- 
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li casi ne' quali troTassero giusto ed u- 
tile , si lenisse il rigore dello uflcio di 
prevenzione o tutela. Siano però dai co- 
dici amministrativi cancellate le espres^ 
sioni di pubblica sicurezza , ordine pub- 
blico , e tutt' altro simile rispondente a 
polizia: ed in essa io computerei; li per- 
messi per la pubblicazione di avvisi e 
cartelli, le concessioni delle licenze per 
esercizio di alberghi caffè trattorie , il ri- 
lascio ed il visto dì patenti sanitarie, car- 
te di passo , e simili cose compiutamen- 
te straniere all' amministrazione civile. 

Riflessione 3/ 

Sul numero degli amministratori , e la 
estensione de' circoli amministrativi. 

In*quests^disamina desidero, e prego, 
piena e paziente attenzione da coloro che 
onoreranno ascoltarmi, dappoiché sol da 
essa dipendono tutti 11 buoni risultamene 
ti di qual ^i^fosse provvisione ammini- 
strativa. 

Accennammo, al cap. secondo della par- 
te prima di questa fatica, che lo avere 
diviso , in quattro in cinque in nove o 
più, la potestà governante dell' ammini- 
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stràzione cÌTÌle per la legge del cinquan- 
tanove, constituiva un reato amministra- 
tÌTO ; perchè , in opposizione alla legge 
di pubblico diritto , V amministrare ap- 
partiene ad UN SOLO, il giudicare appartie- 
ne A MOLTI, toglieasi la speditezza in tutti 
li andamenti del potere governante; sce- 
mavasi del pregio migliore di sua essen- 
za, la celerità. 

Nelle cose giudiziarie avete un diritto, 
certo e pieno, applicabile al fatto e non 
occorre conoscere e giudicare se non cbe 
sia caso di applicare ad un dato fatto il 
diritto corrispondente. L' amministrativo, 
se nella parte organica può assogettarsi 
ad alcuni articoli di dritto , nella prov- 
visione non ha, né può avere, altro che 
principi ; e questi non hanno fatti sem- 
pre rispondenti, ma spesso, come la me- 
dicina, conviene, a fatti uguali, alla stes- 
sa infermità, in un uomo robusto e san- 
guigno applicare principi debilitanti, che 
ammazzerebbero una donna nervosa. 

E un principio che la macerazione di ca- 
napi e lini produce un miasma, e quindi do- 
vete proibirla vicino aluoghi abitati: ma nel 
lago Fucino potete lasciare che quella indu- 
stria si eserciti liberamente, perchè o il ca- 
lore di quella regione non si eleva mai al 
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necessario per ìsvìlupparsì quel miasma, o 
r agitazione continua per i venti , o lo 
scolo perenne, delle acque del lago nel 
Liri ed in parecchie altre correnti , non 
permettono i danni, del maceramento dei 
vegetali. Brutta cosa sarebbe ad udire che 
ad un proprietario s'impedisca far pasco- 
lare, in un dato tempo, nel suo fondo gli 
animali di lui, o che si proibisca ad un 
altro la vendemmia prima di un tempo 
constituito dalle autorità. Intanto aven- 
do veduto in quello di Avezzano : che 
le vigne erano separate da siepi di ar- 
busti da solchi che non impedivano il 
passo a qualunque animale; che subito 
vendemmiata una vigna immettevansi a 
pascolare in essa pecore, capre, bovi e 
porci, li quali animali distrudevano il 
frutto dei circostanti, che desideravano 
raccoglierlo maturo al possibile; io, che 
ridendo parlava del bando della vendem- 
mia in Francia, mi trovai spinto ad ap- 
plicarlo in Abruzzo, e, per la regola del 
minor danno , provvidi non potersi far 
pascolare l'erba della propria vigna pri- 
ma di essere state vendemmiate quelle, 
che per tutti li venti la circondavano. 
Dal precedente dobbiamo dedurre che, 
se nel giudiziario dal fatto nasce il di- 
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rìttOf nel sepso indiretto dell'applicazio- 
ne della regola al caso, neirammìnistra- 
tÌTO queir aforismo è di applicazione di- 
retta e piena, cioè che rammìnistratore 
deve non applicare, ma creare, il diritto 
in veduta del fatto. E poiché tal diritto 
si Tede per lo intelletto, coinè impossibile 
cosa è che due o più intelletti pensas- 
sero, e virtuosamente sentissero nel mor 
do istesso , così è impossibile: che due 
padri amministrassero bene una fami- 
glia, cosi è impossibile che' due Re go- 
vernassero bene una nazione, cosi è im- 
possìbile che la potestà, di un Governa- 
tore, di un Sindaco, si partisse, con una 
deputazione od una Giunta, in cinque in 
nove 0. più. Né V amministrativo patir 
può lo indugio di giorni e mesi ed an- 
ni, che, anche nelle cose penali, può il 
giudiziario percorrere, senza che V ordi- 
ne pubblico se ne risenta : dappoiché lo 
indugio pur di un ora in casi di cala- 
mità di pericoli a scansare, di beni a 
conseguire, può compromettere la sussi- 
stenza, la sanità, o la quiete di un mu- 
nicìpio, una provìncia, un regno. 

Come in soci, è a riflettere che T am- 
ministrativo non ammette partizione, in 
gerarchie. Voi potete, anzi dovete , am- 
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mette re una gerarchia in considerazione di 
appello, ma non la potete in giurisdizio- 
ne senza tardare, inceppare, guastare di- 
strurre il pregio cardinale, nou dell' am- 
ministrativo ma, di tutto lo esecutivo di 
un governo, la speditezza , il fal^ prentOf 
che in amministrazisne deve preferirsi 
al fate meglio. 

Nel giudiziario si partisca quando si 
voglia il lavoro fra soci , o gerarchie, 
tutti vogar dovranno per lo stesso polo 
perchè ad una medesima stella brillane 
tissima, mirar debbono, e sono regolati 
da una bussola uguale : non pertanto 
nel gerarchico si è divisa per somma di 
interesse o per grado di pena la pote- 
stà; ma per quella somma e per quella 
pena si è creduto necessario lasciare il 
giudice inferiore agire indipendentissi- 
mo , fino a termini larghi e distantissi- 
mi, per non essere inutile, anzi dannoso, 
r ufKcio dello inferiore, con isprecamèn- 
to di somme e tempi senza costrutto al- 
cuno. Or nell' amministrativo quando voi 
a capo di un distretto mettete un Inten- 
dente sotto gli ordini e la direzione imme- 
diata di un Governatore di Provincia; che 
avete fatto? Niente altro che supporre 
possibile un impossibile umano , quello 



— 80 — 

cioè che, un uomo intelligente , instrui- 
to, virtuoso, governasse un distretto con 
la mente di uno dissennato, ignorante, 
ladro Governatore di provincia; o che, sa- 
vio sciente virtuoso, questi amministrasse 
il distretto per la mano di un cretino o mal' 
vagio Intendente. Se poi fossero di ugaiali 
abilità il Governatore e l'Intendente, essen- 
do cosa difficile che due sulla stessa cosa 
sentissero ugualmente, quanto è difficile 
che le fisonomie pur di due fratelli fos- 
sero perfettamente uguali, e sentendosi 
sempre il Governatore superiore all'In- 
tendente in pregi, quanto lo è in grado, 
avvenir ne dovrà , e lo assevero sulla e- 
sperienza di oltre i venti anni, che il sog- 
getto sarà capace di macchinizzarsi or- 
dinando copiarsi le disposizioni del Go- 
vernatore, ai dipendenti da colui, e di- 
verrà un Intendente del cinquantanove, 
si metterà in continua, ostinata, esage- 
ratissima opposizione , la quale paraliz- 
zerà tutto il movimento, guasterà intie- 
ramente r amministrazione di un Distret- 
to. Se manco patisce l'amministrativo col- 
laboratori ! : Osservate che giovamento si 
ebbe de' Segretari Generali. Quello che 
si è detto de' sottintendenti è pochissi- 
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mo, dappoiché il Segretario desfderava 
distinguersi per poter essere Intendente, 
questi nella distinzione di colui Tédea 
un proprio scuramento, e se a corpo per- 
duto abbandonavasi ad un alunno, che 
non potea destare in lui gelosia, a mala 
pena determinatasi di affidare lo esame 
di un conto morale al Segretario. 

Addimostrato se mal non mi appongo 
che uno dev'essere l'amministratore in 
una data circoscrizione amministrativa 
per la parte dell' abilità, osserviamo, per 
quella della potenza umana quanta so- 
ma possa quell'uno portare. 

La circoscrizione per la parte della 
potestà prende misura, r dal numero, 
'À" dalle famiglie degli amministrati; per 
la parte di costoro dalla distanza in tem- 
po del domicilio di essi alla residenza 
dell' autorità. 

Ciascun si avvede che qui non inten- 
diamo dire di famiglia ìconomica , ma 
di quelle corporazioni nelle quali si ag- 
gruppano gli uomini per istabilimenti re- 
ligiosi, di confratrie, o in comuni. E con- 
viene considerare che il numero delle fa<- 
miglie rilieva nell' amministrazione civile 
non meno di quanto queUo degl'indivi- 
dui : che il bilancio , il , reddiconto di 
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una confratrìa non richiede minor tem- 
po di lavoro a quello di un comune/ e, 
la lista elettorale la matrìcola di guar- 
dia nazionale di un comune di mille a- 
bitanti, dà poco meno di fastidio a quel- 
la di trenta mila. 

Per le famiglie comunali, è cosa da 
notarsi che, più di un sindaco non si è 
trovato ancora necessario permezzo mi- 
lione di uomini riuniti nel comune di Na- 
poli, il quale si distende oltre li sei miglia 
in lunghezza, ed un Sindaco si è voluto 
dare a' mille di Fiumefreddori quali abi- 
tano nella circonferenza di pochi passi. 
N^ persuade il primo fatto perchè nella 
famiglia comunale l'amministrato non 
abbisogna deUa potestà se non per la 
compilazione degli atti dello stato civile 
per alcuna quistione annonaria, sulle 
quali può un eletto un delegato e pure un 
consigliere comunale definitivamente ri- 
solvere. In tutf altri bisogni l'amministra- 
tore cerca lo amministrato, e può in sua re- 
sidenza provvedere a quasi tutt'essi, li 
quali hanno più del legislativo che dello 
esecutivo. Per la parte organica però non 
troviamo perchè, dieci comuni di mille 
anime ciascuno, o tre di quattro mila, 
due di cinque, non dovessero essere 
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per unico bilancio e reddiconto da una 
potestà comunale amministrati, dopo che 
dal governo fossero posti, per istrade cor- 
rispondentiy «Ha distanza di non più che 
un'ora fra di essi. 

Solo ciò, non sarebbe facile avverarsi 
spontaneo, per quel principio politico i- 
istintivo, che ilfiglio a certa età vuolfar da 
sé; per lo economico, che morto il padre 
ciascun fratello vuol essere padrone del 
suo sospettando che il fratello il frodi, o 
malversi, omale amministri; per l'ambi- 
zione, per l'egoismo di coloro delli riu> 
nitili quali desiderano la potestà, o voglia- 
no metter mano alle spese del comune 
di lui. Or io son di credere che a ciò 
si prowederebbe se si ordinasse; i" che 
il sindaco alla fine di ciascun periodo 
si rinnovasse a vicenda fra i componenti 
di tutti li comuni riuniti; 2" che i Viri 
del corpo mnnicìpale fossero almeno tan- 
ti quanti sono i riuniti, ed uno per cia- 
scuno di essi; 3* che li elettori del riu- 
nito eligessero fra di loro quanti per ra- 
gion di anime dovessero formar parte 
del Consiglio municipale; 4** che lo bi- 
lancio del comune portasse tanti stati, 
quanti fossero li riuniti, e le rendite lo- 
ro, soperchiane le spese comuni, si spen- 
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dessero a benefizio esclusivo delli stessi: 
procediamo ora a riflettere suUe fami- 
glie distrettuali o proTincialì. 

Pare che abbiamo dimostrato una sola 
dovere di quelle autorità esistere; fu det- 
to ancora che V amministrativo non am- 
mette soci deliberanti, e pur fa accen- 
nato che non solo nasce il ' dritto dal 
fatto, ma è tanto iuTiscerato in esso, che 
non può uno instruire il fatto ed altri 
applicarvi il diritto, senza gran tema di 
errori o di bricconerie; e non so dimo- 
strare il pericolo ed il danno di questo 
ultimo caso meglio che per lo esempio 
che segue. 

Il direttore dell'Osservatorio astrono- 
mico di Palermo, chiedea la privativa di 
un almanacco che yolea egli compilare, 
in quello instituto. Incaricato io , Rela- 
tore alla Consulta Generale del Regno, 
della instruzione della domanda , giusta 
le regole logiche giuste e generali delle 
privative, proponeva, ed il Consultore de- 
legato accogliea, che si fosse accordata 
la privativa nel senso che ninno potea 
ristampare quell'almanacco senza il con- 
senso del Direttore: rispettava così allo 
Osservatorio la sua proprietà letteraria, 
e non ledea la libertà della industria di 
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quanti compilar voleano e pubblicare 
differenti lunari. Desiderava T astronomo 
quest'ultima parte, la consulta la respin- 
se: però andò l'avviso per la mia pro- 
posta. 11 Ministro , fece buon viso alla 
domanda del Direttore, ma, invece di te- 
nere la via onesta di proporre e soste- 
nere il suo parere al Re, vedendo quanto 
era illogico ed ingiusto, ammalgrado le 
più energiche dimostrazioni ed opposizioni 
dell'ufficiale di Ripartimento riferi che la 
consulta avea proposto la privativa nel sen- 
so, che ninno compilare o stampar pote- 
va qual si fosse effemeride in Sicilia: ed 
il Re decretò questa ingiustizia, unifov' 
memenle allo avviso della consulta, il qua- 
le come cennai era stato differentissimo. 
Perchè un amministratore potesse adem- 
piere al suo dovere nel modo suddetto 
dovrà: egli leggere quanti sieno bilanci, 
conti, liste, matricole , rapporti , uflci, 
suppliche, domande; dovrà egli verificare 
quanti fatti cader debbano sotto lo esa- 
me di lui; dovrà egli scrivere l'embrione 
della provvisione sopra ciascuno de'fatti; 
dovrà egli leggere j'uficio in cui si disten- 
la determinazione accennata. Or io, do- 
po ventisette anni di esperienza, fo fede 
che un uomo abituatissimo a simile fa- 
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tica, robusto di corpo e di mente , che 
vacasse dieci ore al giorno in servizio dello 
Stato non potrà nel detto modo amminir 
strare più di ottantamila persone associa- 
te in quattordici comuni y e sfido chiunque 
a far meglio. Se più si pretende non am- 
ministrerà il Governatore, ma il capo di 
nficio; se più lo scriba; se più Valunno; 
e da questo alunnOf si sappia una volta, si 
è dovuta necessariamente portare fin oggi 
r amministrazione in SicUia. Ne alcuno 
supponga in amministrazione potersi pro- 
cedere con proporzione aritmetica, ed esi- 
stere cosa di minor somma da potersi 
delegare a persona di minor conto : i prin- 
cipi rejgolatori sono per un comune gran- 
dissimo quali quelli che governar deb- 
bono nel più meschino, e l'obolo della 
vedova pesa quanto li milioni dell'opu- 
lenza. A dimostrazione del principio che 
dagli alunni fin oggi è stata portata Tam- 
ministrazione fra noi valga il seguente. 
Dicemmo i cardini dell'amminìstrazio - 
ne di un municipio essere il bilancio ed 
il reddeconto. Opera di grande abilità 
economica, giuridica , e politica il pri- 
mo, perchè debbonsi: esaminare e calco- 
lare quanti bisogni esistano in un co- 
mune; distinguere 1 veri ed urgenti, da- 
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grillusoii prorogabili; osservare setntti 
lì mezzi disponìbili Siene stati adibiti, se 
contro le regole deUa economia della gin- 
stìzia e della polìtica sia taluno de'pro- 
posti; escogitare i surrogabili a quelli 
non buoni, ed altro che non è qui luogo 
di specificare con minutezza. Fatica (eli 
molta pazienza, e di estrema onestà, è la 
disamina del bilancio; fatica dì rilevanza 
maggiore è quella del reddiconto, dap- 
poiché se, dopo dì avere ordinato le più 
squisite provvisioni, dopo di avere limi- 
tato al necessarissimo la spesa, un sin- 
daco rubbi, mal versi sovvertendo il vo- 
stro lavoro, non potete conoscerlo che pel 
reddeconto. 

Or io domando a tutti gì' Intendenti 
di Sicilia e del continente dal 4816 fin 
oggi, se mù poterono leggere alcuno stato 
discusso che da essi approvar si dovea, 
proporre per Tapprovazione al ministro 
ed al Re, e se, nella parte del fatto non 
furono mai sempre obbligati a giurare in 
verbo dì quello ufficiale che loro li propo- 
neva; domando se ciò non pertanto fu 
possibile mai che alcuno stato discusso 
'amsse potuto essere disbrigato per quel- 
r anno che si compilava. Jl sistema della 
xeddizione deVeonti era questo: 
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Come pervenÌTa, direttamente òpel Con- 
sìglio degli Ospizii, alcuno conto morale 
materiale, di opera pia laicale o di co- 
mune, si consegnava ad uno delti uflciali 
di quelle segreterie; ed erano tali e tanti 
li conti che doveano necessariamente in- 
caricarsi pure gli alunni di quel la- 
Toro. Prima cura di costoro era scio- 
rinare una filza interminabile di dub- 
bi, per li quali, da un canto si spaven- 
tava l'amministratore di tante difficoltà 
quanti erano i dubbi, per altra si obbti- 
gava estrarre quante copie di approva- 
zioni superiori soddisfar li doveano : e 
poiché, Tufflciale che levava i dubbi, lire- 
movea, e, la soddisfazione a ciascuno dub- 
bio, si pagava, e si paga, per lo meno un 
tari di buona moneta, figuratevi quanti 
poteano essere que'dubì! e quanti sono!! 

Quando pervenivano le risposte presen- 
tavasi r ufficiale con una risma di scrit- 
ture per ciascuno conto. La sola vista di 
quel volume spaventava qualùnque ga- 
lantuomo ad occuparsene , e necessa- 
riamente dovea limitarsi al firmare una 
chittanza o condanna, che il dubbiah- 
te scriveva: da che dipendeva la decisione 
e dipende.^ dal premio deldubiante. E poi- 
ché questo in cifra era mai sempre in- 
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feriore alla condanna , il contabile tro- 
TàTa nel suo interesse pagarlo , e però 
in 4-0 anni una sola significatoria dì con- 
to non fii mai pronunziata. Si ridusse fi- 
nalmente, questa parte cotanto rileTante 
dell' amministrazione civile , a strasatto 
di onze due per ciascuno conto di ope* 
ra pia laicale, e ad un tanto per cento 
sulle più vistose : esisteegio , ed esisto- 
no ancora, i mezzani di questo traffico , 
che esercitavano, e sostengono tuttora^ sot- 
to il titolo di agenti e sollecitatori. Per 
tali reati osservavate che si contenta- 
vano taluni padri di famiglia servire per 
una lira il dì pur da alunni , e poi ne 
spendeano, quattro almeno, per solo de- 
sinare: da ciò seguiva, e prosegue^ che i 
consigli comunali, ed arciconfraternite, 
li quali poteano conoscere le frodi e de- 
nunziarle, astenevansi di qualunque osser- 
vazione ostile sopra i conti che doveano 
essi esaminare, perchè, erano sicuri con- 
trarre una inimicizia con 1' amministra- 
tore, senza bene di sorta per lo munici- 
pio, per l'opera pia. 

Corollario alle precedenti riflessioni 
panni sìa questa sentenza : che, fino a 
quando lion si costituirà un Governatore 
per ogni .quattordici comuni di non fio, cìm 
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ottantatnUa ahitàrUiy piel maghtratOy dovrà 
necessarìamenle essere portalo , in massi' 
nut parte da uno alunno di segreteria. Né 
sì tema per questo maggiore difficoltà, 
o imbarazzo pel Governo regionale. Sei 
mesi dì esperienza fanno pruova che in 
Sicilia, nei primi tempi della rivoluzio- 
ne, in cui ad ogni passo era uno in- 
toppo che doyea da Palermo remuoversi, 
ammalgrado che organizzate èrano le se- 
greterie della Dittatura cosi scomposta- 
mente che permetteano i tempi, volava- 
no gli affari per l'amministrazione a Di- 
stretti. E, per quel vortice cartesiano di 
Romagnosi che notammo nella {triina parte 
di questa fatica, posso assicurare che or- 
dine gerarchico mai si è osservato da' Mi- 
nisteri; e non solo che alle Sottintenden- 
ze ordinavano, ed ordinano , quello stesso 
che pel Governatore Ò Intendente, poi 
disponevano^ e dispongom^ obbligando il 
capo del distretto ad attaccar brighe 
cOn il Governatore non rispondendogli, 
a dupplicar la fatica della segreteria 
di costui, ma con ì Sindaci, con i capi 
urbani I con i Delegati de'comunì corri- 
spondevansi» e si corrispondono , i mini- 
steri, all'insaputa della potestà del di- 
strettOr e deJa provincia. Se non avessero 
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potnto portar simile peso non avrebbero 
da tempo antico e costantemente , com- 
messo tanta illeguliià. Per la parte della 
spesa si risparmlerebbe quanto si con- 
suma nelli o£Bici delle potestà provincia- 
li, la quale spesa sostentar potrebbe il 
doppio delli attuali distretti. 

L'ultima riflessione precedente fu fatta 
nel quarantotto da un comitato di depu- 
tati della Camera de' Comuni del quale 
formava parte pur io. Per essa, e per 
altre che appresso si faranno fu delibe- 
rato da quel comitato quanto si legge 
in un Programma, che a conchiusione 
di questa riflessione trovo ben utile qui 
riprodurre: 

PROCRAMHA DELLA NUOVA OBCARIZZAZIOSTE DISTRETTUALE 

Idee generali. 

L' organazione distrettuale è preferìbi- 
le in Sicilia alla organazione provinciale. 

i. Perchè è propria del paese, non im- 
portata dalla tirannide straniera, si con- 
giunge alle patrie reminiscenze della di- 
visione militare , o consuetudinaria in 
cornarci, e riposa sulla legittimità di 
un atto organico del Parlamento del 1812. 
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2. Percliè in armonia con l'estensione 
territoriale dell'isola. Un ministro fran- 
cese parla ad 86 capiluoghi di dipartimen- 
to. Un ministro napolitano dirigevasi a 
22 capi di provincia. Se un ministro si- 
ciliano non dovesse dirigersi che a 1 ca- 
povalli potrebbe^ dispensarsi dal tenere 
una tipografia. È più ragionevole che il 
ministro s'incommodi un poco più, co- 
municando con 24 capi di distretto ^ ed 
il popolo un poco meno^ concorrendo in 
24 luoghi più vicini ai comuni, che i 7 
capi luoghi di provincia. 

3. Perchè più conforme alla configu* 
razione del suolo. Ormai nella circoscri- 
zione territoriale i popoli inciviliti seguo- 
no la disposizione de' bacini, naturale di- 
visione dì ogni territorio. Gli uomini dello 
stesso bacino hanno comuni ì corsi di ac- 
qua, i versanti maritimi delle produzio- 
ni, e quindi i lavori pubblici, e princi- 
palmente le strade che si distribuiscono, 
e si aggruppano secondo la inclinazione 
de'piani, e la direzione del commercio; 
comuni hanno le vicende atmosferiche , 
e le produzioni agrarie, i luoghi silvani, 
l'alterno movimento degli stabilimenti 
pastorali dal monte al piano, e vicever- 
sa ec, comuni quindi le abitudini ed i 
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cùsttmii. Da ciò V opportunità di associai 
re le popolazioni per bacino. 

La Sicilia , paese la cui superficie è 
Taria, e bella pei molti colli, e piccpli 
fiumi, presenta molti bacini che rispon- 
dono alla naturale, e legittima circoscri- 
zione distretttuale del ÌHÌt, ripugnano 
air artifiziale e bastarda divisione pro- 
vinciale del 1817. 

4. Perchè fa omaggio alla importanza 
del municipio siciliano. In Sicilia il po- 
tere municipale non fu annichilato, come 
in Napoli , dalla prepotenza feudale. Le 
popolazioni non si divisero pe' Castelli , 
non si sminuzzarono sulla gleba, ma si 
aggrupparono per città e comuiii ove fon- 
darono grandi stabilimenti, e nobili acca- 
demie. Quindi la moltitudine delle splen- 
dide città Siciliane di che difetta il rea- 
me di Napoli. Queste città elevava a di- 
gnità di capo-luoghi Torganazione di- 
strettuale, riduceva a semplici municipi 
r prganazione provinciale che fece impal- 
lidire è sparire il distretto. 

5. Perchè raggiunge la misura di ogni 
plausibile partizione dello stato: in gra- 
zia della adequata estensione del distret* 
to. Se prendi ad esempio il dipartimento 
francese — la sua estensione sì avvicina 

7 
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ben più al distretto siciliano che al Yàllo< 
minore regalatoci da Medici. Le divisioni 
intermedie tra lo stato ed il municipio 
sono destinate ad offrir centri di lumi, e 
di istruzione, non si Togliono cosi grandi 
da gareggiare collo stato, ne così piccole 
da confondersi col comune. Tutte le se- 
duzioni del potere non giunsero giammai 
a ribellare il distretto, ventiquattresimo del- 
lo Stato, contro la Nazione. Tre anni di 
organazione provinciale trascinarono tre 
Provincie, tre settimi del paese alla fello- 
nìa contro la nazione; e l'indipendenza 
siciliana restò solTocata dalla guerra ci- 
vile del 1820. L'autonomia francese va- 
cillava agli urti delle provincie maggio- 
ri, e delle 30 provincie minori deU' an- 
tico regime. L'assemblea costituente la con- 
solidò con la divisione della Francia in 
86 dipartimenti. L'autonomia siciliana fu 
scossa nel 1820 dall'urto delle sette val- 
li. Il Parlamento del 1848 la consolide- 
rà ripristinando la divisione in 24 distretti. 
6. Perchè riposa sulla organazione po- 
litica, dalla quale scaturiscono tutti i po- 
teri. Se il popolo attivo e sovrano, il po- 
polo vocale, il collegio degli elettori tra- 
smette i poteri legislativi per distretto, 
certamente ha il dritto e la forza di so- 
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stituire V associazione distrettuale alla con- 
centrazione provinciale 
Ciò posto 

/. Amministrazione civile. 

Le funzioni di associazione e sorveglian- 
za, che stabilirà la legge municipale^ jsa- 
ranno esercitate ne' distretti dal consi- 
glio distrettuale che si riunirà per 1S 
giorni in ogni anno, e da un magistra- 
to permanente di 3 membri. Il Consiglio 
ed il magistrato saranno nominati al prin- 
cipio di ogni legislatura dal collegio e- 
lettorale del distretto. 

Presso il magistrato terrà il potere 
esecutÌTo un agente con facoltà di requi- 
rere. 

Il consiglio distrettuale voterà ì fondi 
del distretto, ed il magistrato li ammi- 
nistrerà. 

Ogni distretto avrà un Ospizio di Be- 
neficenza^ ed un liceo, dal quale dipen- 
deranno per la sola parte facoltativa le 
scuole primarie e secondarie de'comuni, 
e che reciprocamente sarà subordinato 
ad una delle tre università, ciascuna del- 
le quali avrà in tal modo otto licei nel- 
la sua dipendenza. 
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L'amministrazione del liceo, e dell' o- 
spizlb at)parterrà al magistrato distret- 
tuale. 

//. Ordine giudiziario. 

In ogni capo-distretto yì saranno, tri- 
bunali di prima istanza in materia ci- 
vile e commerciale. 

In materia penale gli stessi tribunali 
saranno giudici correzionali di prima i- 
stanza e controTenzìonali di appello. 

I loro soldi saranno pagati con le eco- 
nomìe sopra quelli delle già corti o tri- 
bunali criminali che si discìolgono e dei 
giudici di circondario , che rientrando 
nelle attribuzioni di giudici di pace, non 
saranno più di lontano comune, né eletti 
dal potere esecutivo, ma usciranno dal- 
l' autorità municipale , potranno quindi 
contentarsi dì onze 48 annuali ; saranno 
amoTÌbiii a biennio, conserveranno le at- 
tribuzioni di giudici contravvenzionali , 
giudici delle azioni possessorie sino a 
qualunque somma, e di tutt' altre azioni 
civili e commerciali sino ad onze 50 in 
prima istanza.. 

Se volete conservare un'alta conside- 
razione alle città capovalli, riunite in es« 
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se solamente le Corti eli Assise, ed il gin- 
rìj e serbate al tribunale distrettuale del ca • , 
póvallé gli appelli de' giudizi correzionalji. 

Se questi riguardi al passato prpssi-. 
mo non T'impongono — in ogni capodi- 
strettò si riunirà il giuri per pronunzia- 
re sul fatto in materia criminale , e la 
Corte di Assise per pronunziare sul dritto. 

I giudici del tribunale di prima istan- 
za si costituiranno in Assise co* delegati 
delle gran Corti civili di Palermo, Mes- 
sina e Catania. 

Gli appelli correzionali saranno por- 
tati da un distretto all' altro più vicinp, 
senza che mai due tribunali distrettuali 
possano giudicare reciprocamente gli ap- 
pelli rispettivi. 

///. Amministrazione finanziera 

Non vi saranno ricevit«»ri generali, l 
ricevitori distrettuali corrisponderanno 
direttamente col tesoro. 

Non vi saranno direzioni provinciali. 

La direzione delle contribuzioni dirette 
sarà affidata ai ricevitori distrettuali. 

Quella de'RR. e DD. risiederà nel di- 
stretto, ove risiedevano i segreti. 

Le novelle istituzioni di credito avran* 
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no delle casse filiali in ogni capo di di- 
stretto, ove anche risiederanno le novelle 
conservazioni det sistema ipotecario rifor- 
mato, che potranno congiungersi per eco- 
nomia dello stato coli' uffizio del regi- 
stro, e colla direzione de'RR. e DD. 

Riflessione IV. 

SulV abilità degli amministratori e la 
durata degli ufficii amministrativi 

Disavventura massima dell'amministra- 
zione civile, mottivo ùnico per cui solo 
tristissimi effetti essa fin oggi ha pro- 
dòtto , è stata la reità di supporre che 
r amministrativo consista in poco più che 
duecento articoli di una smorfia * , intito- 
lata; legge amministrativa. E, poiché in 
una mezz' ora quelli articoli si leggono 
da chicchessia, le magistrature di sottin- 
tendenti ed intendenti, un tempo furono 
il IHotto dei cadetti baronali ; in altro 
uno stipendio ad invalidi gendarmi, o 
il premio dello spionaggio e della ribalde- 
ria gesuitica, o alla men trista lo spo- 

i SmorQa diciamo in Sicilia un' opcricciatlola per la 
quale si traducono i sogni in numeri del lotto. 
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stamento dì magistrati' giudiziari: final- 
mente, se non temessi di bruttare i fatti 
gloriosi del nostropresente, direi che, forse 
alcuni di quelli uffcii, si è voluto conferirli 
a sedicenti martiri di libertà, figli della 
rivoluzione, componenti di comitati se- 
creti, eroi delle barricate, prodi di Mar- 
sala Galatafimi e Milazzo, non per quella 
Italia, né per quella libertà, che non per- 
mettono mpitalizzare la sventura, e che, 
lieto di un sacco di patate, fanno gode- 
re pace di paradiso, allo inghirlandato 
di tutte le virtù cittadine il quale ren- 
de famoso lo scoglio di Caprera ; ma per 
un compenso! E, potendosi tal compenso 
pigliare dalla milizia, dalle dogane, dalla 
forza cittadina, da tanti altri rami gover- 
nativi gran peccato è stato quello di arri- 
schiare a taluni pur di grammatica igno- 
ranti, che non hanno mai avuto dentro ai 
loro cervellini altro che passatempi, scher- 
zi, burle^ e capricci , l'amministrazione 
civile , primo elemento della esistenza 
e del progresso de' popoli. 

Il giudiziario è stato di riguardi e cir- 
cospczioni, giusti, sennatlssìmi , soste- 
nuto: che ninno, il quale per una laurea 
dottorale non avesse dato pruova di un 
corso regolare di studii legali , potea 



esporsi ad. esperimenti xìgorpsissiini pop 
aécéndefe purè ad un alunnato dì giù* 
risprudenza; e, se alcuna eccezione si è 
fatta alla legge dei concorsi , è stata in 
favore di giurisperite notabilità. Il giu- 
diziario intanto, è a riflettere che: ha un 
codice, il quale si capisce da chi ha buo-. 
no e sviluppato intelletto; ha ed avvo- 
cati e patrocinatóri ed agenti chìe delu- 
cidano ed instruiscOhq; ha tempo dà por 
tere riflettere, conferire, consultare; ha 
non meno che due compagni responsabili 
ugìiaìmiinte di ima sentenza. 

Neir amministrativo pportet studuisse; 
fu dimostrato che non può avere di quei 
cotrisponsahili; non è, inanco da sollecita- 
tori, spinto nelle sue più numerose in-, 
combenze dì pubblico interesse; non ha, 
e hon può avere f un codice di regole: ma 
solo può è deve avere prìndpii regolato- 
ri, li quali sonò positivi e non pochì< . 

Gonciossiachè un'amministratore, non. 
potVà dare avviso, intorno alla stipulazione 
di un contratto, alla contestazione dì una 
lite, senza taluni principi di dritto civi- 
le ; non potrà esaminare il bilancio, ne 
giudicare di un conto di uno stabilimento 
religioso, senza, principi di canonico drit- 
to; non potrà compilare o approvare un 



cQdic!e p^nale^ che «onoi rege^i^Dit^nftiritl; v 
polizìa lirbàBa e .rurale, senza principia 
di ragio'n panale; in que' paesi, che per : 
la Italia sono di nuniero e di riguardo > 
i più, li quali per maser per le.alpi sog- 
lio in relazione continuai con lo stramier • 
ro, la potestà, che rappresenta i mimeleri 
tutti di un ùavema^ deve conoscere alcuni . i 
principi dì pubblico dritto, per non le- 
dere le ragioni polìtiche, p compromet- 
tere la pace dèi regno in frequenti casi < 
di collisione degrinteressì nostrali con/, 
lì stranieri : non può l' amnainistratore > 
adempiere al suo. ministero senza piena . 
conoscenza della economica. Perchè possa r. 
poi un amministratore rappresentare ; un 
Governo degno de' tempi attnalij dev'essere, ^, 
modello di probità incorruttibilità e mor^ 
ralità. 

Difettando Tamministratore dì que'prin- ■ 
cipi, senza il pregio della incorruttibilità i 
e della moralità, nociva, detestabile, qua- 
r è stata, doi^rà essere eternamente 1' am- 
ministrazione civile fra noi. La potestà 
ignorante dovrà necessariamente abban- 
donarsi a capi di officio a cancellieri a 
segretarii ad alunni, li quali, dopo 10 e 20 : 
anni di servizio, conoscono ciò ehe si 
dice roiina, cioè avviamento, ^ indirizza^: 
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mento disbrigo di negozìi per le regole 
della smorfia comunale o proTÌnci^le. Di- 
chiaro che onesti ho trovato tutti quanti 
capi dìofiGLci di rìpartimenti di segreterie di 
ministeri, di sotto Intendenze, intendenze, 
di GoTerno, ho io avvicinato e conosco; 
onestissimi pochi: ed il pùbblico tutti e 
mai sempre li ha predicato e li declama 
ladroni. E, tali saranno dal pubblico ca- 
lunniati, .fino a quando l'amministratore 
possa f e sappia far da sé; fino a quando 
le segreterie amministrative perle due con- 
dizioni che ho detto , non saranno ridotte 
allo ufido meccanico delle cancellerie dei 
magistrati giudiziarii. 

Per dirsi onestissimo, un uomo, abbiso- 
gna non solo che sìa onesto, è ancora 
mestieri che il pubblico lo ritenga per ta- 
le: ed a conseguire ciò assicurar posso 
che fa mestieri di molta energìa in vir- 
tù. La peste de' presentì è così virulen- 
ta che un galantuomo , sa rìdere sopra 
tutte le imprecazioni e le calunnie che 
sopra di lui rovescino , ma^ respìgnere 
quella biscia che con il pomo in bocca 
ti assale, fu impossibile pure al grande 
padre antico. Or se ciò potete, e dovete, 
pretendere da un uomo, in potestà, nato 
gentile, per fortuna, e per onesto stipen- 
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dio bene agiato, e, quél clie più, respon- 
sabile del fatto di lui^ difficilmente po- 
trete averlo da una segreterìa, cancelleria 
uflcio, non responsabili, e che, per la 
necessaria servilità meccanica dell'opera 
dì quelle officine, e per la necessaria me- 
diocrità di fortuna compagna dei limita- 
tissimi soldi , debbono in buona parte 
comporsi di quei figli di sartori, calzolai, 
falegnami e pure pizzicagnoli , de' quali 
pretendea il padre farne avvocati, medici 
e preti , e poi non riuscirono capaci a 
più di officiare in uno uflcio dì qual si 
fosse governo* E , gran conto ritener sì 
deve della responsabilità, perchè conosco 
io uficialì, che veramente erano pochis- 
simo probi ed onesti , li quali, onestis- 
simi addivennero , passati a servire in 
magistrato di cui erano risponsabilì di- 
rettamente. 

Il pubblico sa perdonare alla potestà 
qualunque sbagliamento, purché agisca 
con la coscienza di ritenere per vero ciò 
che Dio gli concesse di veder tale: ma 
se, per un presente, o per altro che di- 
rò, adombrasi che la potestà, direttamente 
pel suo secretarlo^ capo di uflcio, a- 
lunno , auriculare , possa ritenere per 
vero , il chiesto dal contrario anche già- 



«fiistmo, pena, fii' adira e^iuskmente dete- 
sto il Governo che lo amìninìstra. Quanto 
a maggior diritto fremere il pubblico non 
deve se, a presenti di poco rilevanza delle 
volte, sostituite fossero monete sonanti? 

Né meno della venalità, è ìnsoifrìbìle 
nello amministratore, la immoralità. Per 
essa pericola molto la fama della probi- 
tà: che le femine sogliono pregiarsi di 
talune amicizie delle quali vendono an- 
che bugiardamente ì favorì, e conosco no* 
minìj dalla nefanda empietà de** Borboni 
eletti fra i suoi più cari ad amministrare 
un distretto, ignorantissimi; e vili, che 
di' pieno- giorno vagavano pe'lapanarì, ed 
incariceravano manti per abusar delle mo- 
gli, e scandalizzavano la verginità di vo- 
tate a Gesù le quali doveano ad essi do- 
mandare giustizia, e, suMtó dopo di avere 
scelleratamente seduto alla mensa di Gesù 
Cristo, violentavano a tùr^jìtudine onestis- 
sin^e donnei 

Vale il detto avanti nella sua pienez- 
za per li magistrati maggiori o vògliam 
dire di appello, dell'amministrazione mu- 
nicipale. Non è tutto applicabile alle po- 
testà comunali, ma è necessario che que- 
ste sappiano leggere, capire, ed applica- 
re almeno l'organico delléprétvisioniam- 






mmislxatiiKe;obe sappiano leggere e^n- 
cepire ed eseguire quanto per uno ufloio 
fosse stato ad esse, ordinato, cbe sappia- 
no rispondere ad uno uficio: indispensa- 
bilissimo è ebe , si«no probi uomini ed 
onestissimi. 

Or dobbiamo riflettere che a questi di 
.una buona parte dei municipi, non su- 
perano iniille abitanti e la maggior par- 
te sono fra mille a due mila/Per la cu- 
ra, immensa posta da* Borboni nello in- 
selvatichire le genti, pochissimi sono 
quelli che, dicesi sappiano leggere e scri- 
,Yere, perchè a mala pena dipingono le 
lettere componenti il pròprio nome e co- 
gnome. Costoro, tuttoché sapessero di let- 
tera correttamente, potrebbero sapere di 
amministrativo , nel solo caso che in eia- 
.senno comune si legessero quelle leggi. 
Ciò non si fa manco nelle Università: a- 
jdunque non è umanamente possibile ehé 
per teorìa, ne' tempi presenti, conosca- 
si un alfa di amministrazione civile. Non 
potendosi conoscere per teoria deve pro- 
curarsi di sapersi per una pratica: toì, 
ogni anno volete rinnovati gli assesso- 
ri, ogni cinque anni tutto al più i Sin- 
daci , non potete adunque manco per 
pratica sperare che alcuno sappia di 
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amministratÌTo ; e, dopo che avete fat- 
to tanto chiasso per la elezione degl'am- 
ministratori comunali, finite abbandonan- 
do l'amministrazione ad un umile e cen- 
cioso cancelliere o segretario, senza for- 
tuna^ senza dignità, senza risponsnhilità, 
levato spesso dalla calzoleria o dalla van- 
ga. E cosa da far le maraviglie si è quel- 
la che, in un comune dì mille abitanti, 
nel quale non sono più che cinque quelli 
che sappiano leggere e scrivere quanto 
basti per andare in galera, si pretende , 
che si possa in ciascuno anno, in due in 
tre in cinque, rinnovarsi gli ammini- 
stratori con la stessa facilità ed esattez' 
za e logica che si faccia in un paese di 
mezzo milione con cinquecento mila per 
lo meno che possano farla da Sindaci. 
Né mi si dica possono rieliggersi e sem- 
pre; dappoiché, torno a dire, per questo 
una menzogna riesce la illusoria fissa- 
zione di un termine, mentre che le leg- 
gi debbono essere lo esempio della inge- 
nuità, schiettezza, e verità; e soggiun- 
go tal ritrovato essere ignominioso, per- 
chè suppone il vizio regola, ed ammette 
come una eccezione la virtù; presume il 
delitto e vuol provata la innocenza. Una 
legge che, trattandosi di amministrativo. 
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dev'essere cÌTilìssima , come sta esso in 
cima alla civiltà di qnal si fosse paese, 
deve sapporre gli uomini virtuosi, e, poi- 
ché la virtù non è a periodi nell'uomo^ 
deve supporli tali, ed a vita, salvo a re- 
muoverli quando k esperienza dimostrerà 
il contrario. 

Non dovendosi ammettere periodi nelle 
potestà municipali per la ragione pre- 
detta, io non saprei per la parte politica 
trovarne un'altro. Se si fosse trattato del- 
l' ufficio di un Dittatore , un Console un 
Presidente ne'quali, gustata a lunghi sor- 
si la potestà suprema, potessi sospettare 
il desiderio di una usurpazione di pote- 
re, mi sarei forse persuaso della utilità 
del periodo: ma, per essere logico , più 
rigorosamente lo avrei applicato, ad In- 
tendenti e Governatori e Ministri. Non e- 
sistendo però tal motti vo, io porto avvi- 
so che, se la buona ventura di un muni- 
cipio volesse promossi al corpo munici- 
pale di un comune, gentiluomini probi 
ed intelligenti ed instruiti , dovrebbero 
pregarsi portar le cariche per tutta la vita 
loro, Così per la pratica sperar potrete che 
sì formino buoni amministratori ; così 
permetterete che un amministratore il 
quale sapesse proporre un bene perle suo 
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ripaese, Cogliesse, rùnico rimerito che si 
può sperare la virtù, la gloria di averlo 
fatto egli : cosi unicamente potrete re- 
. muovere il certissimo e comune danno 
- gravissimo di tutte le piccole università, 
che uno zappatore, un marinaro, e tutto 
al più un sacrestano, uno speziale, con, 
£ il tìtolo di Segfretarìo ó Cancelliere, sìeno 
eterni/ mal visi, perchè dispotici, ed ino- 
inestissìmi, perchè poveri e senza respon- 
sabilità, sindaci ed assessori e tesorieri^ 
e giudici, e cancellieri ad un tempo. 

Spero non si voglia porre innanzi quel 
dilemma da trivio che se la potestà sia 
•un bene debba godersi da tutti, e da tutti 
portar si debba se fosse un male. Oggi 
non può da taluno ignorarsi che il be- 
ne male deir autorità non debba riguar- 
darsi giammai dalla parte di colui che 
la eserciti, ma di coloro cui serve: che 
basta, ritenersi a bene, un autorità, da 
ehi la eserciti, perchè questi ne sia in- 
degno, e òhe ciascuna potestà, mettendo 
un galantuomo nel penosissimo uflciò di 
servire un pubblico difficilissimo tid es- 
sere con sua soddisfazione servito, è, una 
carica, un peso al quale non vuole alcun 
uomo probo ed onesto s(^giacere, ma dor 
vrà eBsere ripregatb i>cr accettarla. Po- 
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Sto quindi che le potestà municipali so- 
no un peso non avanza che lasciare allo 
amministratore quella stessa facoltà che 
hanno i magistrati tutti di rinunziarlo, 
salvo al governo il dritto ìli accettar la 
rinunzia. Questo perchè taluni, pur fra 
coloro che non isdegnano le potestà, vo- 
gliono far le lustre di non volerle, ed a 
ciò di gran danno è il sistema de'periO'- 
di, dappoiché, chi accetti una seconda, 
e peggio una terza, proroga, legalmente 
addimostra Tambizione che celar vorreb- 
be: Ma se le potestà sono un peso ninno 
portar le vorrà. 

Forse ninno vorrà, ma tutti le portano, 
e, tutti gli uffici amministrativi porteran- 
no, quando, a titolo dì rappresentanza o 
altro che intitolar sì voglia, V amministra- 
tore riceverà un compenso allo abban- 
dono delle cure da cui tragga la sua en^- 
trata ; quando permetterete che la virtù 
frutti la gloria che le appartenga: e poi- 
ché ne trovo qui luogo voglio dire dì una 
ricompensa che parmì eccellente. 

Un onestissimo uomo, fu patrizio, cioè 
sindaco, di questa mia città nelle rìvol- 
ture del venti e del trentasette, e, qual 
presidente del comitato insurrezionale del 
quarantotto, servì egregiamente il paese. 

8 
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Un eiorno, che mi faceano pena 1 di- 
spendi le fatiche i disagi di Ini aggra- 
vato di anni che era, e giudicandolo di or- 
dinario sentimento, pretesi confortarlo, 
proponendogli domandare un compenso 
per uno uficio di Sottintendente, che mi fi- 
dava di fargli conferire. Si risenti, qua- 
si offeso, di tal proposta quel virtuoso, ma 
sorridendo mi soggiunse ; sol rrn puice- 
rehbe che un ncordo restmse nel comune 
di quanto per esso mi è stato di poter fa- 
re Questo io sento di essere uno stimo- 
lo potentissimo per le irirtù cittadine, e, 
poiché il negare tal premio al tizio, tor- 
nasse in pena di esso, propongo : che , 
mancato un Sindaco , per esonerajzione 
onorata o per vita, da quel magistrato, 
il Consiglio Civico , a , domanda sua o 
di suoi parenti più prossimi, instruisca 
nnainchicstasuUa condotta magistrale di 
lui e, quando risulterà di aver egli ben 
meritato dal paese, a spese, del mum- 
cipio si ritragga in tela la sua imagme 
sotto della quale si descrivano i servigi 
resi al comune, per li quali stasi «jen/o- 
(0 quella onoranza. 

Tali ritratti adorneranno le pareti del- 
la casa del Comune, e formeranno una sto- 
ria parlante delie virtù municipali, che 
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inciterà , immensamente i futuri a far 
meglio; quel giudizio finale farà trema- 
re i reprobi ad ambire uflci assai gelo-< 
si, e per tanta gloria soltanto potrà rin- 
venirsi un virtuoso che soggiaccia volen^ 
tieri ai dispendiosi servìgi, ed ingratissi- 
mi. Se alcuno vedesse di ostacolo al mìo 
divisamento ragion di spesa, lo inviterei 
visitare i corridoi di tutti li frati men- 
dicanti, dove osserverà il ritratto dei 
Provinciali de' rispettivi conventi , e lo 
pregherei riflettere che al rimerito so- 
praccennato della virtù municipale si ac- 
cresce il compenso della storia della pit- 
tura del paese, ed uno incoraggiamento 
alle belle arti. 

Riflessione 5/ 

Sulla garantia degli ufidali amministraiivi 

Ma è certamente cosa verissima, osser- 
vava il nostro istorico polìtico Guicciar- 
dini, che non sempre gli uomini savi di- 
scernono, giudicano perfettamente; bi» 
sogna che spesso si dimostrino segni della 
debolezza delUnteUetto umano. ^ 

I Storia d* Italia. 
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L'ottimo, il perfetto sono attributi di 
Dio. Per l'uomo il perfetto e Tottimo so* 
no un archetipo &1 quale procurar dob- 
biamo di approssimarne sempre più: ma 
raggìugnerlo è tanto alle forze umane 
impossìbile quanto il finito non può ar- 
rivare giammai ad essere infinito, e però 
dicea Foscolo che la viftù non frutta senza 
lo innesto di un vizio. E non solamente Tot- 
timo ed il perfetto sono un impossibile 
umano, ma pureil buono è relativo: che 
non tutti i padri di famìglia sono capaci 
dì una diligenza assoluta. La esperienza 
intanto ha dimostrato, per mottÌTÌ li qua- 
li saranno recitati altrove, che dì frequen- 
te, perchè l'amico dell' ottimo e nemico 
del buono, conviene contentarne di quel- 
la diligenza relaliva, e lasciare alla prov- 
visione del Signore il dippiù: le leggi ed 
il governo ci, ha dei casi ne'qualì tran- 
siger debbono con lì errori connaturali 
all'uomo, e contentarsi dì costui qual è, 
non qual sì potesse fantasticare in poe- 
sia; salvo che si creda, cogli Hegelistì, 
che l'uomo sia un ipostasi dell'assoluto. 

Se quello che ho detto mi sì concede 
per vero , supporre che trovar si possa 
un uomo impeccabile da farne un am- 
ministratóre^ importerebbe lo stesso che 
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fantasticare t e i poiché franco e libero 
pronto e spedito in fare il bene dev'es- 
sere il potere amministrativo y non pos- 
siamo pretendere altro se non che agisca 
quel potere per volontà determinata dalla 
sua mente con la forza del vera, (veduto 
dalla sua mente) , che si chiama Coscien- 
za: ' ciò il pubblico vuole, di ciò é sta- 
to, e sarà mai sempre contento. 

Hanno conosciuto le verità precedenti 
le leggi amministrative, ma nel provve- 
dere hanno errato assai. Per questa di- 
sposizione, che si chiama garanzìa: non 
possono essere sottoposti a procedimento per 
xilcun alio dello esercizio delle loro funzio- 
ni senza autorizzazione del Re previo pa- 
rere del Consiglio di Stato -j si è sancita 
una garanzìa contro le colpe degne dello 
ergastolo, mia garanzia di colpa che i- 
^nominioso è pure il sospetto di esser- 
ne capace un ammìoistratore ; una ga- 
ranzìa improba perchè fa luogo a sospet- 
to, che il Governo a'suoi (Commissari pos- 
sa ordinare cose degne della galera; una 
garenzìa Musulmana, perchè mette il com- 
messario in sicurezza di qualunque azio- 
- I l — ' , ' ' • '■ — I — I — ' — — 

i vico Scienza Kuova. 

% ari. 8, h. Conu e Prov. del 1SS9. 
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Bè dal gOTerno disposta, ed allo scoTer- 
to per tutto ciò che consigliasse il pub- 
blico bene: in somma la detta garenzia 
è per lomalTaggio e non già per lo o- 
nesto amministratore; a dimostrare la 
qual cosa debbo permettere le osserva- 
zioni seguenti. 

V eroico j il pidriziatOf da quel profondo 
ingegno del Yìco, fu osservato per ca- 
rattere di un epoca della nostra esisten- 
za, e sperava che come le genti progre- 
divano ad essere umane quel principio 
mancar doveà. La sperìenza dimostra 
però che il dntto eroico mancar potrà, 
ma il vizio delli Ottimati, che oggi pos- 
sono unicamente appellarsi pofenici ed am- 
biziosi, è cosi connaturale alla natura 
dell'uomo che. come leggiamo de' Ciclo- 
pi e poi ^ì lilìsse, osserviamo, e forse 
dovremo come le cose naturali osserva- 
re in eterno, che nepoti, o tutto al più 
pronepoti, di bifolchi muratori, pizzica- 
gnoli, e macellai, venuti su per ì lucri 
non sempre onesti * di quelli, o di più 

1 Io slimo essere cosa verissima che rado o non mai 
intervenga che gli uomiai di piccola fortuna vengano a 
gradi senza la forza e senza la fraudc, purché quel grado 
non ti sia donalo o lascialo per credila. Né credo si trovi 
mai che la forza basii, ma si troverà bene che la fraude 
sola basterà. Hacchiav. De Disc. 
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bassi, mestieri, stitnano, come ai tempi di 
Omero, che fra il nobile e lo ignobile, 
non vi è ugualità di ragione ; che fosse di 
diversa spezie la natura, dei nobili da 
quella dei volgari, e se con difficolià sof- 
frono parif non soffrono superiori. 

Per la ragione suddetta, come prima 
nel giornale officiale si legge il nome di 
uno eletto a potestà di una provincia o 
un distretto, da tutti quanti sono in es- 
so ambiziosi e potenti, potentucci o po< 
tentini, corrono lettere di compiacenze, 
buoni auguri, e poscia esibizioni di ca- 
se di carrozze, di tutto quanto il dispo- 
nibile da ciascuno. Accoglienze non dis- 
simili alle offerte succedono quando Tau^ 
torità perviene in residenza; poscia ba- 
cimani, vìsite, prostrazioni; da ultimo la 
peste de' presenti. Per un distretto di ven- 
timila uomini quel corteo non supera il 
numero di un centinaio ; perchè , niuno 
del popolo sa e può far la corte alla po- 
testà ; li virtuosi ed intelligenti ed in^ 
struiti non ambiscono, e quindi non i- 
sperano, e fidenti nella loro virtù non 
temono le autorità, ed odiano e detesta- 
no le umiliazioni degli ambiziosi, li quali 
per quanto sono burbanzosi ed altieri sul 
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popolo, Tilissimi e striscianti sono con 
tutte quante le dignità. 

Un uomo del progresso, che per sua 
mala Tentura è posto in quel magistrato, 
se può celare la nausea, il disdegno che 
sente per tante leziosagini dellì ottimati, 
non può patire lo avvelenamento de'pre- 
ti, e questo rifiuto è il segnale che mette 
in guardia il potentato contro i magi- 
strati. Da quel momento si cominciano 
a spionare e registrare i loro sospiri ; 
quindi a tenere il broncio e far luche- 
ra, poscia intristire, o porre in ridicolo, 
qual si fosse opera di essi: ed appena 
che non si prestino a conferire uno ufi- 
cio, a destituire un impiegato, a commet« 
tere una ingiustizia in favore di un po- 
tente , parente alfine amico famulo, 
protetto dal potentino, cominciano i re- 
clami, e le denunzie, sulle quali da ul- 
timo si passa ad instruìre un processò. 

la. massima parte degli elementi della 
processura si apprestano dalla segrete- 
ria del magistrato, composta tutta di pa- 
renti affini protetti, o pezzenti sti- 
pendiati per periodici ed immancabili 
doni delli ambiziosi, o tementi la prepo- 
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lenza di costoro * Compilasi da uffiziali 
di Governo, o di Ministera i quali, a pa- 
squa e a Natale e pure in S. Martino, ri- 
ceTono innalterabilmente li stracchini di 
Rocca di Mezzo, i caci di Cotrone ivìnì 
Greci di Gerace, e tutto quanto dì più 
squisito si produca nel regno. Per infor- 
mazioni si scrive a quelle autorità, o a 
quel collega in potenza, che dai tributa- 
ri si vuole che sia rimesso. Se, superan- 
do la regola generale, per una delle ra- 
rissime eccezioni, spedisse il Governo 
persona per instruire^ il potente, pel suo 
uficiale del Ministero, conosce il nome, 
cognome, difetti, atttinenze, debolezze, 
giorno dì partenza di costui: e prima per 
commendatizie, poscia per carrozze, quin- 
di per la ospitalità, da ultimo per i pre- 



1 Cercano quelli cilladini che ambiziosamenle vivono in 
una repubblica, la prima cosa di non potere essere oiTesi 
non solamente da' privati, ma efia/n da magistrali; cercano 
per potere far questo amicisie, e quelle acquistano per vie 
in apparenza oneste, o con isovvenire di danari, o con di> 
fendergli dagli aUri potenti... Perseverando diventa di qua- 
lità che i privati cittadini ne hanno paura e i magistrati 
gli hanno rispetto... Venuto a' sopra scritti termini , che i 
cittadini ed i magistrati abbiano paura ad offendere luì e 
gli amici suoi , non dura di poi mòlla fatica a fare che 
gindiekino ed offendano a am modk». Macchiav. De Disc. 
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senti di tatta la famiglia eroica del pae- 
se, circondata, assali^, soperchiata soh 
date eroismo, perchè non saputo e non pO" 
luto dal popolo, non mputa e non nolvia 
da* virtuosi, pienamente ignorala dalla po- 
testà in procesmraf dovrà necessariamente 
riferire come nella istruzione ambiziosa 
è scritto. Necessaria conseguenza di tutto 
il precedente sarà per lo meno la tra^ 
slomzione del magistrato. 

L' onest'uomo, che non può essere cor« 
rotto, fida sempre in sua Tirtù; non sa 
sospettare della calunnia; si arrossisce 
e trema di assoldare per muni uficiali 
di qual si fosse natura, e se costoro fos- 
sero inonesti, mentre che odierebbero in 
cuor suo r onesto magistrato, manco po- 
sti alla tortura riccTerebbonsi un dono 
da lui. Quindi, senza saper come, si ve- 
de arrivare una traslocazione, e mentre 
al popolo, esclama r onèst' uomo : Loqui- 
mini de me coram Domino, et coram Cri- 
sto eiv», utrum bovem cmusquam tulerem 
aut asvnum; si quempiam calumniatiis sum, 
si oppressi aliquem: si de manu cuvusqiMm 
munus accepi , et contemnam illvd hodie 
restUuamque vobis, ed il popolo addolo- 
rato e piagnente risponde: Non esse ca- 
lumniatus nos. ncque oppressìstif neque tu^ 
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listi de matM aliemw quippiam^ il poten- 
tino, all'orecchio del suo badiale colle- 
ga, susurra i ducati spesi alla conquista 
di quella vendetta. 

Malvagia in tutte le sue idee la rea si- 
gnorìa passata, poneva a capo delle sue 
provvisioni il principio: che gli uomini 
erano tutti cattivi, che mutando di per- 
sone non si ottenea nulla di meglio ne- 
gli uffici, e quindi, mentre li perpetua- 
va in magistratura non destituendoli mai, 
per continue lontane traslocazioni, li ap- 
pezzentìva, e rendevali peggio che schia- 
vi alla gleba dello ufficio per un verso: 
sferzavaU per altro fino a far loro desi- 
derare ima destituzione non altrimenti 
che il condannato allo ergastalo deside- 
ra la coUettina. Ed il danno economico 
era il meno, quelli della educazione dei 
figli, della mal sanie, della rigidezza, o 
de' calori soperchianti delle residenze, e- 
rano i più; £, viaggiare, con mogli incin- 
te , piccoli figli, per mare e per terra e 
per impraticàbilissime vie, nel massimo 
rigore delle stagioni, portava, i mali le 
sofferenze i disagi, al colmo. 

Il danno dell'amministrazione pubbli- 
ca poi era infinito. Conosciuto che le tra- 
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^ocaziòM borboniche lispondeTano a quel- 
le de' frali, il pubblico ìndisponeTasi al 
primo mentire che doTea essere governa- 
to da un traslocato: e doyea correr tem- 
po , e stentar molto il magistrato a di- 
mostrare il contrario. La calamità la più 
funesta era quella che a furia di basto- 
nate, il miglior galantuomo del mondo 
era costretto a divenire briccone: e qui 
poiché non è finita l'epoca in cui pro- 
bità si usa in sinonimo di minchioneria, 
non arrossisco di pubblicare i seguenti 
fatti, perchè io presto poca fede alle stati- 
stiche, molta ad alcune istorie *, piena so* 
lo a ciò che sperimento io stesso. Prima 
però debbo dire che Si abolisca l'abomine- 
vole sistema delle traslocazioni, per cor- 
reggere o punire un magistrato. Passa' 
telo ad altro nfiicio, ritiratelo con una 
pensionella, destituitelo, fucilatelo pure! 
ma .non lo trabalzate mai da una resi- 

1 Oltre che dì numero, e di grandezza di libri avanza- 
no le cose nostre, dilBcilmente in loro si può comprende- 
re una cosa chiara: prima perchè tutti non parlano il me- 
desimo sulle cose slesse, parte passano con silenzio anco- 
ra le cose fatte. Analmente perchè quello che è special- 
mente proprio della stòria non lo Tonno pur toccare; cioè 
-quello che è preceduto alle cose fatte , e quel che è se- 
guito e specialmente quello che appartiene alle cause. Po- 
lib. Istor. trad. di Oom, Lib. III. 



denza in un altra, e si TOgUa una volta 
essere persuasi: che un cattivo t)faslocato, 
con maggiore vergogna del governo, peg- 
giorar potrà, ma mutar mivra è impos- 
sibile umano. 

Il massimo bene del popolo è stato il più 
caldo affetto dell'animo mio, ed il pre- 
cetto: iVec accipi68 nrnnera, qtuie etiam eX" 
caecant prudentesy et, subvertunt verbo, ivr 
storum S è stato la guida de' passi miei. 
Aperto e costante cóntro le soperchie- 
rie deili ojttimatl, non bo declinato in 
iudidum pauperis ; ho rimostrato e respin- 
to le provvisioni di qual si fosse auto- 
rità, la più elevata e potente, che in mia 
coscienza ho giudicato ingiuste; ed a co- 
sto di qual si fosse perìcolo pena o dan- 
no mio, caldo ed ostinato propugnatore 
sono stato della vedova e del pupillo. 
Mi compiaccio e godo per la parte mo- 
rale di queir operato, dappoìcchè ne ho 
raccolto, quel frutto di cui si pasce V one- 
st' uomo , r amore de' virtuosi e de' giu- 
sti , a fortificare la qual cosa pubblico 
quello che si legge in fine a questa par- 
te della presente fatica. (1) INel mio in- 
teresse economico però n'ebbi trasloca- 

' . I , ■ I II 

1 Exodo 23, 8^ . 
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menti e dispendi: e vedendomi, per ciò 
che dirò qui sotto, posto alle strette di 
guastare V animo mio o rinunziare ai be« 
ni vani, volli abbandonare una carriera 
che mi costava quattro concorsi e di- 
spendi e dispiaceri senza misura. 

Quando fui trabalzato d&gìì Abruzzi 
nelle Calabrie domandai al ministro il 
perchè di quel lungo e dispendioso viag- 
gio, e se mai avea demeritato dal gover- 
no , per lo tempo che avea servito. Mi 
si rispose che un sol difetto mi si ap- 
ponea : quello di non ricevere donativi ! 
Sbalordii al sentirmi rimproverata per 
vizio una virtù, ed il ministro, a toglier- 
mi la confusione da cui mi vidde aggi- 
tato , soggiunse che nel continente gli 
amministrati erano usi a queste dimostra- 
zioni di sogezzione ed affetto, e si tenea- 
no oifesi da coloro che le rifiutavano. In 
conseguenza io fui astretto in Ceraci a 
ricevermi solo della cacciagione, deUa 
quale mi trovai confuso in quantità e 
continuità da nausearla per sempre ; ed 
in Cotrone, che mi allargai un poco in 
coscienza, mi trovai nel caso di potere 
aprir mercato di caci presciutti e salami, 
e pure si arrivò a fornirmi di squisitissimo 
pane. Osservate intanto, o signori che de- 



— 1SS -^ 

^ate di leggere queste mie carte, come 
un governo malTagio costringe li onesti 
uomini ad essere cattivi. 

Un mio dolcissimo amico, veduto che 
non ci era modo di spignermi avanti per 
le vie rette, mi obbligò a correre il pal- 
lio delli presenti, e tanto fece che mi con- 
dusse, so io con quanta pena e rossore, ad 
offrire ad un alto superiore una incisionov 
bellissima in carniola, la quale avea rin- 
venuto in un discavo fatto appositamen- 
te eseguire nelle rovine di Albe dei Mar- 
si. Al vederla ne rimase il briccone sor- 
preso, ma poiché io avea la disavventu« 
ra di essere in fama di onesto, che mi 
studio a tutta possa di meritare, si tro- 
vò costernato assai a determinarsi pel sì 
pel nò. Finalmente il diavolo, che lo 
ispirava, il consigliò di ritenersi la inci- 
sione, sotto pretesto dì volerla studiare, 
ed otto giorni dopo, per tutte le smorfie 
le più leziose di una male ostentata one- 
stà, mi presentò una copia della gimaf e 
se ne ritenne T originale!! 

Né uom si lusinghi li fatti che ho e- 
sposto essere una eccezione di Stati sog- 
getti alla tirannide: che la storia e an- 
tica e moderna ne abbonda di simili e- 
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sempi, sotto governi li più liberali del 
mondo. 

Una delle più grandi guerre che si so- 
no combattute nell'unÌTcrso, quella dei 
Cartaginesi contro i Romani , prese ca- 
gione da un risentimento eroico dì Amil- 
care, più che dal bene della patria di lui: 
ed Annibale, per quella-vendetta, che area 
promesso al, padre fin dalla età di nove 
anni , violò i patti giurati fra Roma e 
Cartagine, precipitando la patria in quel- 
la ruina che fece sgabello alla maggio- 
re grandezza di Roma. E tanto lo inte- 
resse deir Ottimate , sopra quello della 
nazione, a quella guerra trascinava i Car- 
taginesi, che promotori e sostenitori del- 
la patria disavventura furono i princìpi 
della fazzione di Annibale a' qwiU mandò 
a donare la maggior parie d^lìa preda che 
avea fatto nella presa della città di Sàgon- 
to. ^ Se dai fatti antichi, dì Aristide di 
Collatino di Focione di Scipione, scendia- 
mo à posteriori, osserviamo un Giovanni 
Guicciardini ed un Savanarola, e ben al- 
tri vìttima della calunnia: e, volendo in- 
dicare alcuno esempio contemporaneo, tol- 
go di peso la miglior parte di ciò che 

1 Polib. Isl. L: terzo. 
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segue dal Rinnovamento civile d' Italia 
di Vincenzo Gioberti. 

Cagione delle grandi e giuste rivoltu- 
re sono uomini di preclare virtù, ma il 
principio di esse per lo più fa capo nel- 
la stollìda e presuntuosa ignoranza. Indi 
le opinioni immoderate degli inetti e dei 
mezzani, a' quali si associa la, classe av- 
vezza a nascondersi nelle burrasche per 
usttfruttuar nella calma gli altrui sudo- 
ri, prevalgono e tengono il campo. Riap- 
pariscono poscia i mediocri ed 1 nomi- 
nalisti avvezzi ad essere arbitri della cosa 
pubblica, e trascurate le necessità reali 
si scende a promesse assurde che mira- 
no a suscitare bisogni fattizi ed astrazio- 
ni vaghe, idoli fantastici i quali traggo- 
no il loro prestigio della ignoranza : lo 
ingegno che sorvolò uno istante suol tor- 
nare al fondo, e spesso è vittima del pro- 
prio ardimento. Tale fu, il più insigne 
politico de' nostri tempi. Pellegrino Ros- 
si : tale sarebbe stato il Gioberti se, sotto 
colore di spedirlo legajto a Parigi da co- 
lui che dicea, e dovea , amarlo più che 
fratello , venerarlo come maestro, non 
fosse stato per la secónda volta smaccato 
in esilio, dove fini la sua gloriosa i^anto 
tribolatissima vita. 

9 
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Colpa non remissibile dèi Rossi fii 
quella di avere antiposto l'Italia al Pie- 
monte ; delitto del Gioberti lo ingegno 
e la irìrtù per li quali fu Apostolo Pro- 
feta Martire glorioso della presente no- 
stra risurrezione politica e civile. Fanno 
orrore le calunnie per le quali l'ambi- 
ziosa ignoranza tolse il credito e la fa- 
ma, offri bersaglio all'odio de'fanatici, al- 
le maledizioni del Tolgo, e fece perire tra- 
fitto barbaramente dal ferro di un assassi- 
no il più illustre il più nobile dei figli della 
Italia pur nelle sue glorie assai sventurata. 

Incredibili sono , ma vere , perchè si 
leggono ancora pubblicate per le stam- 
pe , le calunnie che furono poste in 
opera per calunniare calunniatore il Gio- 
berti. A vedermi assalito , son parole 
di lui, furiosamente da una turba di 
fogliettisti inurbani , ignoranti , ine- 
sperti, presuntuosi, insolentissimi, trat- 
tato da inetto o da ribaldo , e sprez- 
zate , derìse , schernite le mie previsio- 
ni, ebbi più volte a ricordarmi di que- 
ste parole di Gasparo Gozzi : di tutti i 
difetti, il maggiore credo che sia quel- 
lo di un uomo il quale venga censurato 
e caratato da coloro che non sanno ne 
punto ne poco. Egli che sa quante not- 
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li avrà Tegliate , quanti giorni avrà sni- 
dato intorno alla sua professione, e non 
avrà forse avnti altri pensieri in capo 
fuorché quella; pensi ognuno la conso- 
lazione che dee avere quando cervellini 
nuovi , che non hanno mai avuto den- 
tro altro che passatempi, vogliono cat- 
tedraticamente giudicavo dell'opera sua. 
Fui accusato di ambizione , prosegue a 
dire il Gioberti, mentre che io non fos- 
si stato mosso giammai da basse mire,, 
ne avea già dato alcune, e ne porsi ap- 
presso novelle prove rifiutando gli ono-' 
ri e le cariche; venni spacciato per so- 
gnatore , esagitato da fantasia ardente , 
e convenuto di stile ultra poetico. Per 
altro verso, si confessava buono a scri- 
vere, quel preclaro, per dichiararlo uomo 
di teorica, inetto alle faccende: in som- 
ma si corruppe il pubblico giudizio , e 
non si è sanato ancora, fino al punto, 
che si è pronunziato con onoranza il no- 
me dello esaltatissimo Mazzini, e non si 
è saputo far cenno di Gioberti da colora 
che doveano, giorni sono passati, tumu- 
larne le sante reliquie , se non sopra , 
certo a lato di quelle del benemerentis^ 
Simo Mannini. 
Capisco essere mali vecchi tutti quelli 
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che ho ricordato» ma noQ so persuadete 
mi come non si è manco yoluto speri- 
mentare ancora contro di essi quel rime* 
dio solennissimo che, fin da trecento an- 
ni fa^ indicayasi dal Macchiayelli : forse, 
come accennai e non cesserò mai di ri- 
petere, perchè non ci è stato introdotto 
da oltre mare, o non si legge plagiato in 
alcuna opera di oltre alpil Che giovalo 
avere Y Italia, è forza ripetere con il Ro- 
magnosi, scrittori valenti ? che g;iova es- 
sere state in Italia scoperti e trovati li 
migliori divisamenti per tutto quanto lo 
scibile ujàiano? Un pubblico si può gio- 
vare della gloria degrinveiitori solo quan- 
do egli si associa all'invenzione loro. 
Egli poi vi si associa solo quando non 
lascia cadere nell'obblìo le loro produ- 
zioni, ma le raccoglie, le cultiva, le svi- 
luppa, le propaga, i^ossiamo vantarci noi 
Italiani, di aver fatto tutto questo, o non 
più tosto di avere obliato , disprezzato , 
e talvolta di aver fatto anche di peggio? 
Che cosa dunque ne avanza? Espiare i 
torti recati a quelli stessi dei quali og- 
gidì esaltiamo il nome. * 
E poiché ciò, coinè ben proseguiva il 

1 Itoin. Annaii Univ. di Slat. V. XUl pug. 363. 
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detto autore, si fii euMTando il deposi- 
to trasméssoci, il quale per noi è giaciuto 
tanto tempo senza produrre frutto ; ripro- 
duco il rimedio per le parole stesse del 
MacchiaTelli, accrescendolo di ciò che, in 
mia pochezza, troTerò necessario comple- 
tarlo, e adattarlo ai casi ed a tempi di que- 
sta, fatica, e del presente millesimo. 

È utile è necessarie che le repubbli- 
che con le leggi loro diano onde sfo- 
garsi a quelli umori che crescono nel- 
le cittadì in qualunque moda contro a 
qualunque cittadino. E quando questi u- 
mori non hanno onde sfogarsi ordinaria- 
mente ricorrono à modi straordinari che 
sono le calunnie. Chi legge la istoria di 
Firenze vedrà quante csdunnie sono sta- 
te in ogni tempo date a' suoi cittadini 
che si sono adoperati nelle cose impor- 
tanti di quella. Dell* uno diceano che e- 
gli avca rubati danari al comune dell'al- 
tro che non area vinto una impresa per 
essere stato corrotto. A sfogare i mali- 
gni uniori che nascono negli, uomini si 
provvede con ordinarvi le accuse. 

Quanto le accuse giovano alle repub- 
bliche tanto le calunnie nuocciono. Le 
calunnie non hanno bisogno di testimo- 
ni ne di alcun altro particolare rìscon- 
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tro a proTàrle, in modo che ciascuno da 
ciascuno può essere calunniato : ma non 
può già essere accusato , avendo le ac- 
cuse bisogno di riscontri veri , e di cir- 
costanze che mostrino la Tenta dell'ac- 
cusa ; calunniansi gli uomini per le piaz- 
ze e per le loggie, accusansi a' magistra- 
ti a' consigli ; le calunnie irritano e non 
castigano. Però un ordinatore di ima re- 
pubblica debbe provvedere che si possa 
in quella accusare ogni cittadino senza 
alcuna paura e senza alcun sospetto, e 
dando riputazione alle accuse, fare di- 
ventare accusatori li calunniatori. Fatto 
questo e bene ordinato devesi reprimere 
la detestabile calunnia senza perdonare 
ad ordine alcuno che si faccia a propo- 
sito sanzionando in prima il diritto di 
recrimcn, cioè la paura di essere accusa- 
to r accusatore, e punendo acremente i 
calunniatori, ì quali non si possono do- 
lere quando sieno puniti avendo ì luo- 
ghi aperti a udire le giuste benefiche 
lodevoli accuse. Quanto all' organico si 
limita il Macchiavelli a dire essere ri- 
stretto il numero di otto giudici : biso- 
gna egli soggiugne che i giudici sieno 
assai, perchè pochi fanno sempre a mo> 
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do deVpochi; e vuole aperti assai luoghi 
alle accuse. ^ 

Lo interesse sopra del quale prorvede 
il precedente da noi riferito è più eleTa- 
to a quello di cui ne occupiamo nelle 
presenti riflessioni , e tuttocchè sia la 
teoria comune al piccolissimo quanto al 
massimo grande, nell'applicazione dob- 
biamo in questo luogo limitarne a co- 
muni , distretti , e provincie , e pria di 
scendere a'particolari premettiamo le os- 
servazioni apprèsso. 

La teoria dicemmo è comune, perchè 
i Tìzi di uno Stato sono comuni a quelli 
di un municipio di mille persone, per- 
chè ì difetti sono degli uomini, e que- 
sti sono uomini sempre che appartengo- 
no a Londra o a S. Marino. Nel compor- 
re però il collegio di censura o di ac 
cuse, non si potrà fare nel pìccolo come 
nel grande , per difetto del personale , 
e, non potendolo rinnovare alméno pas- 
sati due anni, se il numero di abitanti 
fosse minore ai 20 mila, dobbiamo a cir- 
coli di tal popolazione dare il collegio di 
accuse municipali, ed in essi unire quan- 
te comuni abbisognino a compir quella 
somma dì abitatori. 

i Macch. Discor. Lib. 1 cap. VII e Vili. 
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Al capitolo sèsto del nostro Rinnova- 
mento CÌTÌle il Gioberti-si diffonde in di- 
mostrare r interesse della plebe o molti- 
tudine fra i componenti del pubblico delle 
nazioni. Per la parte economica noi di- 
mostreremo, in apposita fatica che a mi- 
glior tempo pubblicheremo, alcuni, che 
a noi sembrano, errori della scienza nata 
di fresco, come ben dice il pubblicista, 
ne* quali errori essendo, a nostro umilis- 
simo avviso, incorso pur egli, non possia- 
mo delle sue teorie ammettere più che 
quella di non dover essere la plebe tra- 
vagliata dal duro covile, .dal fetido albergo, 
dal pane scarso e dalla fame, dal lavorare 
arrangolato, dai patimenti e dai gemili della 
moglie de' figli e degli altri cari; e questi ma- 
lanni dimostreremo far capo più a difetto 
di educazione della plebe, che di regole 
amministrative. Delle idee adunque e pur 
delle parole del Gioberti, alle quali non 
potrei sostituire più belle farò tesoro per 
la parte politica solamente, soggetto della 
presente riflessione. 

La plebe è quella parte dei cittadini 
da cui provengono principalmente là nu- 
trizione, la forza, gli agi i diletti, la vita, 
il fiore degli stati ; essa adempie il com- 
pito più necessario e faticoso del con- 
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vitto umano, essa è tal cuore e nervo 
delle nazioni che non sì dh esempio di 
una gente civile o barbara che non ab- 
bia plebe. Oggi la plebe, o moltitudine 
che dir si voglia, ingrossata dai borghe- 
si di bassa taglia per lo proprio interes- 
se, e dagli uomini ambiziosi, che affettano si- 
gnorie nelle loro città e vi si aprono la strada 
con parteggiare la moltitudine, e lusingarla 
con alcuni simulacri ovvero apparenze di li- 
bertà S ha la coscienza di alcune sue sof- 
ferenze, ed è persuasa che tocchi alla so- 
cietà il provvedere. Malevoli poscia, od i- 
gnoranti, per le stampe e per i giornali, 
profittando della calamità di essere inedu- 
cata, priva di cognizioni scarsa di concet- 
ti onorati, accrescendo il sentimento di 
que' mali, ed il desiderio di riscattarsene, 
hanno spinto la moltitudine ad essere un 
fonte di sommosse ne' tempi torbidi, e di 
delitti nei quieti. 

Noi non possiamo in politica seguire 
lo innaturale sistema del regresso, e, di- 
chiariamo insano e reprobo , chi speri 
la umanità potere indietreggiarsi al me- 
dio evo, anzi mantenere e perpetuare un 
male importa per nostro avviso quanto 

1 Vico Sci. Nuova. 
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spìngerlo alla rottura; ripugnare alle ri- 
forme imposte dal progresso della uma- 
nità Tal lo stesso che preparare e neces- 
sitare le rivoluzioni ; non consentire a 
spogliarsi di privilegi sinonimi ad in- 
giustizie è quanto far diritto a manomet- 
tere i dritti , e per cansare un ordine 
nuovo e necessario, si apre il varco a di- 
sordini senza fine. In politica non può, 
il legista, promettersi che i popoli rinun- 
ziino a' desideri immoderati , se non si 
studia al possibile di provvedere alle lo- 
ro necessità; non si riesce col far con- 
trasto alla ragione e alla natura ma so- 
lo col secondarle. Attraversandosi il tor- 
rente invece di spianargli il letto, e in- 
dirizzarne il corso, è il modo più sicu- 
ro di far che trabocchi ed inondi con ìm- 
peto infrenabile : ne è da fidar mai nel- 
la forza. I soldati son plebe, e quindi 
partecipano a' desideri alle speranze di 
essa: i barbari arrolati anzi di proteg- 
gere il romano imperio lo sperperarono 
come tosto pesarono le proprie forze. Ol- 
tre a che chi va a ritroso dell'acqua e 
del vento in poco di ora si stanca, e cre- 
scendo la forza di quelli, il braccio del 
remigante è vinto dal sopraccapo. 
Come nella Parte lY dimostrerò meglio 
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io non approvo il sistema àelY antagoni- 
, smo, il quale, a mio avviso, risponde a con.- 
flitto del disordine, ma sono pel sistema 
de' compensi^ di quietare cioè ciascuno m- 
teresse sociale dando ius suum a ciascuno 
di essi. Laonde guidati dal Vico, (il quale 
soiio centoquarantaseianni^ esclama: pnn- 
cipio eterno sopra del quale son natCj reg^ 
gono^ e si conservano le repubbliche è il de- 
siderio che ha la moltitudine di essere ret- 
ta con giustizia egualmente conforme alla 
equalità della umana natura : questo desi-- 
derio è la materia etema di tutti i gover^ 
ni ; Generosità e Giustizia di ricevere gli 
ignoranti ed infelici , insegnargli e difen- 
dergli contro le oppressioni, è la salda 
base dei regni. Una forma di governo che 
porta seco , che gV ignobili non vi abbiano 
parte alcuna, non può reggere né durare i ) 
né sollecitiamo a conchiudere per lo se- 
guente abozzo di legge: 

1. In ciascuno circolo dove sono domi- 
ciliati ventimila abitanti^ ci sarà un consi^ 
glia municipale di accuse^ il quale, si riu- 
nirà net comune pili popoloso^ in caso che 
di pili municipi quel Circolo compor si dovrà. 
Vn consiglio distrettuale di accuse riuni- 

1 Vico Pr. di Sic. Nuova. 
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rassi nel capo luogo di ciascuno distretto : 
un consiglio provinciale di accusCy nel capo 
luogo di ciascuna provincia. 

2. Il consiglio municipale si comporrà di 
venti persone , il distrettuale di trenta , il 
provinciale di quaranta. 

3. Si rinnoveranno essi per una métta 
passati due anniy e per altra dopo i quat- 
tro anni. 

La prima rinnovazione si farà estraendo 
a sorte, la metta, dalVuma in cui fossero 
tutti li nomi de' consiglieri imbussolati. 

Nella rinnovazione si curerà scrupolosis' 
simamente, che se per sorteggio o per an- 
zianità], escano di ufficio consiglieri delle 
classi indicate allo art. 5, sieno sostituiti 
per cittadini della classe istessa. 

Questi consìgli essendo principalmen- 
te consti tuiti a tutela della moltitudine, 
noi non sappiamo tenerne soddisfatti a 
qual siesi provvisione, che sapessimo esco- 
gitare perchè rispondessero al bisogno al 
quale ne propongbiamo di soddisfare. Non 
troviamo sufficiente che per lo meno metta 
del consiglio si componga di popolani, dap- 
poiché se questa metta fosse di famoli, 
clientuli attinenti o dipendenti delli am- 
biziosi potentini, non avremo noi gua- 
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dagtiato nulla. E sotto questo ultimo rap» 
porto ho Teduto di medici e cerusicied 
avvocati principi, e di grido, indipen»- 
dentissimi: ma un notàio , uno usciere 
uno speziale indicar non saprei, che non 
fossero anima e corpo venduti al poten> 
tino del municipio. E poiché il reo go- 
verno passato consumò tutte le sue cure 
a tenere senza lettera i soggetti, ancoì*a 
perchè i consigli debbono conoscere e 
deliberare per quella equità naturale che 
è pregio principale della moltitudine , 
quando probissimi saranno i segretarii 
de' consigli, potranno ammettersi pure a- 
nalfabeti in questa spezie di comìzi po- 
polari. 

4-, Gli elettori del circolo municipale di- 
rettamente, quelli del distretto, e quelli della 
provincia per mandamenti, nel modo stesso 
che si pratica per i consiglieri provinciali, 
eliggeranno i membri de' consigli di censu- 
ro municipali, distrettuali e provinciali. 

S. Una metta per lo meno, de' consigli si 
cùmporrh di artisti, negozianti con fondaco 
di smercio a minuto, capi di stabilimenti di 
qualunque industria, artigiani capi di bot- 
tega, capi maestri muratori parucchieri bar- 
bieri salassatori, capitani e piloti di barche, 
e borghesi li quali posseggano una proprie- 
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tà gravata di non più che quindiciy a ventiy 
lire annuali di contribuzione diretta. Potran-- 
no essere consiglieri pure analfabeti^ fino ad 
una quinta parte del numero di ciascuno 
consiglio. 

6. Non possono essere consiglieri tutti colo^ 
ro che per legge non possano eliggersi Po^ 
testa dei municipi^ ed % venditori a minu-- 
io di vivande^ generi annonarij e bevande. 

7. Non possono formare parte di un con- 
siglio, mediconsoliy cerusid e causidici di 
bassa taglia^ notai, uscieri^ farmacisti, in- 
dustrianti, ed artierij li quali per quattro 
volte abbiano servito di atti, contratti, cito- 
zionij farmaci, visite^ operazioni, difese, e 
delV industria ed arte loro, uno o pili com-* 
ponenti del consiglio istesso. 

8. Si riuniranno i consigli, municipali la 
prima domenica di ciascun mese ; i distret-^ 
tuali la prima domenica dei mesi di aprile 
di luglio e di novembre ; i provinciali la 
prima domenica d/i febbraro e di agosto. 

9. Nella prima riunione i consigli funzio^ 
nando il più anziano , fra quelli che bene 
sa/ppiano leggere e scriveì*e da Presidente, 
ed il più giovane, fra gV istruiti, da segre- 
tario, a maggioranza assoluta, eliggeranno 
il Presidente e segretario definitivi. 
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Delibereranno essi a porte chiuse ed a 
ì)oti segreti j a maggioranza assoluta. 

Debbono essere due terzi li presenti per^ 
che possono deliberare i consigli, e tutti li 
consiglieri a maggioranza assoluta debbono 
deliberare sulV ammessione di una accusa. 
10. Le accuse saranno presentate al Pre-^ 
sidente. 

Quando il consiglio municipale delibererà 
di accogliersi una accusa, ne invierà copia 
alV accusato, ed ordinerà, se le trovasse ne- 
'cessane, altre pruove air accusante. 

Se, dalla natura delle colpe imputate o 
dalle discolpe di colui e le pruove del contra- 
riOj si persuaderà il Consiglio trattarsi di co^ 
sa lieve per ambo le parti, e quindi non dovere 
si procedere al dippiù, saranno bruciate le 
carte tutte a tal caso rispondenti. Nel caso 
che il Consiglio reputerà calunniosa V accu- 
sa, che accoglier si debba, saranno, dal 
Presidente della censura comunale, inviate 
le carte e le parti al Presidente del Con- 
siglio distrettuale pel dippiu, e se ne darà 
conoscenza agli interessati. 

11. I Consigli distrettuali, sulle accuse 
che riceveranno direttamente o da' Consigli 
municipali, procederanno come si è dello 
nello articolo precedente, ed al Presidente 
del Consiglio Provinciale trasmelleranno le 
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acmsCt le calunnie che rq^uleranno de- 
gne di pena. 

I Consigli Provinciali^ nello stesso modo 
prescritto per i distrettuali^ si regoleranno 
nel deliberare sìMe accuse, e le calunnie, 
e trasmetteranno lo incartamento al Gover- 
natore della Regione , facendo conoscere 
tutto all' accusato ed alV accusante. 

12. H Governatore in consiglio di gover- 
no deciderà sul valore delle accuse e prò- 
nunzierà la condanna convenevole alV ac- 
cusato tenendo presenti queste sentenze. 

Sì dìxerimus quoniam peccatum non 
habemus ; ìpsi nos seducìmus et Terìta3 
in nobìsnon est: 

Si dixerimus quoniam non peccaTimus : 
ìnendacem facimus eum, et T^erbum eius 
non est in nobis. < 

Quis potest dicere: Mundum est cor 
meum, purus sum a peccato ? ^ 

Non est eaim bomo qui non peccet. ' 

Maledictus qui accipit munera, ut per- 
cutiat animam sanguinis innocentis ; et 
dicet omnis polus: Amen. * 

1 Joan. 1, 8, 10. 

2 Piov. 20, a. 

3 3. Rcg, 8, 40. 2. 

4 Ikul 27, ìi. 
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13. Nel caso che dalla potestà della re- 
gione si troverà un' accusa calunniosa, sarà 
da lei trasmesso tutto lo incartamento al di- 
fensore della legge della Corte Criminale, 
perchè, sulla istanza e la cura di questo ma- 
gistrato, sia il calunniatore seceramente pur 
nito. 

H. In sin dal primo giorno in cui sa^ 
ranno , nel municipio , nel distretto , nella 
provincia^ conslituiti in esercizio i Consigli 
di accuse, saranno dalle Corti penali come 
calunniatori perseguiti tutti coloro che, per 
fogli stampati o scritti, per affissi o cartel- 
li, e pure a voce, in luoghi pubblici, ad- 
debitassero qual si fosse delitto , errore o 
difetto, a qualunque persona in magistrato, 
uficio, impiego, ed a chiunque in qual siesi 
modo servisse il comune , il distretto , la 
provincia o lo Stato. 

Riflessione ¥1.' 

Suir annona e le tariffe dette, volgarrnente 
mete^ barbaramente assise. 

La legge del 1816, airarticolo 58 § 3, 
chiamava il primo Eletto a punire i ven- 
ditori, di commestibili guasti, corrotti, o 

altrimenti nocevoli; quelli che usavano 

li 
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peai, o misnre, non zeccati o mancanti ; 
quelli che vendeano commestibili senza 
permesso dell'autorità pubblica, o aprez' 
zo maggiore delt Assisa. Per S. Resoritto 
del 19 giugno 1824, l'Eletto fissar dóTca 
le assise giornaliere, il Decuricnato quelle 
di qualche durata. L'articolo 218.di quella 
legge finalmente indicaira, che i regola- 
menti di polizia urbana hanno per og- 
getto la legittimità ed esattezza de' pesi 
e le misure, la vigilanza sull' annona e 
su i Tenditori di generi annonari. 

L'artìcolo 90, § 9 della legge del cin- 
qùantanoTe dà carico alla Giunta comu- 
nale di preparare, sulle materie e con le 
norme da stabilirsi con apposito Decreto 
Reale, art. 132, i regolamenti, e pel § 
11, dello stesso articolo accresce a quel- 
r obbligo della Giunta l'altro di Tigilare 
suirornato e sulla polizìa locale. 11 Con- 
siglio comunale per lo paragrafo decime 
dell'art. 84 delibera sopra i regolamenti 
dì ornato e di polizia locale, lì quali so- 
no approvati dal Re previo parere del 
Coosigiio di Stato, art. 122. Il Sindaco 
concede licenze per trattorie, caffè e si- 
mili (art 99, § 3), e fa provvedimenti 
eoniinyibili f (forse contingenti!) ed emer- 
genti , di sicurezza ed igiene pubblica 
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sulle materie, e con le norme da stabi- 
lirsi col Decreto Reale di «ui all'art. t32, ' 
e di fare eseguire gli ordini relativi a 
spese degl'interessati, art 101. 

Fino a quando non sarà sancito o pub- 
blicato il Decreto reale promesso con lo 
art. 1 32, non possiamo instituir parago- 
ne fra la passata e la presente legge, in- 
torno al subietto di questa Riflessione. 
L'osservare però non indicata la idea del- 
le mete, ne altra sopra le annone joauni- 
cipali, e io avere dovuto pubblicare per 
le stampe T parecchi argomenti a difesa 
di un rapporto e di tma provvisione che 
reputai giusti, sulla estraregoazione del 
grani, e sulle mete, quando, bollente la 
insurrezione , rappresentava io lo Stato 
in questo distretto , mi corre l'obbligo 
di riprodurre quelle* idee nella presente 
riflessione e completarle di tutti quelli 
argomenti che un rappòrto al Dittatore, 
o uno articolo di giornale non mi per- 
misero allora. 

SULLE TARIFFE NELLO SMERCIO A MIKUTO DELLE 
SGSSISTENZE IIMA\E 

Dei soggetti che voi, caro signor Bru- 
no, e l'amico prof. Placido De Luce, ave- 

1 tìiorn. Il, Regno d'Ilalia, anno 1, n. 33 e 34. ( 
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te trattato ne'Dumeri il3 e ili, del na- 
stro giornale officiale, poco tempo è pas- 
sato, che io, GoTernatore di questo di- 
stretto, in contrario senso, ne discorre- 
va in un rapporto a GioTanni Interdona- 
to segretario allora dell' Interno ^ e per 
lettera all'amico Gaetano Daita, pur egli 
a quella Segreterìa in altro tempo pre- 
posto. Oggi però, che ne avete fatto il 
soggetto di pubblico esame, voglio pub- 
blicar quelle idee perchè dal conflitto 
de' contrari sorgono le verità inconcusse. 

In primo luogo, quella medesimezza, 
quella solidarietà, che voi signor Bruno 
vedete nella libertà, il mio corto vedere 
non me la fa osservare per niente. 

Che nello stato naturale io son libero 
nel pensare, lìbero nel volere > libero 
nello agire, ma, pare a me che, da Ciò 
non ne venga che io, come posso con il 
pensiere andare e venire da Parigi, pos- 
sa agir cosi, o che, la limitazione mec- 
canica dell' operare, in qual si fosse mo- 
do, ridur possa l'orizzonte indefinito che 
può elettricamente percorrere il pensie- 
ro : cosi mi par che sia del volere e del 
fare. 

Socialmente discorrendo poi, a mìo de- 
bole avviso, l'uomo è lìbero solo nel fare 



— U5 — 

il òene: che la stampa è libera quantp 
la parola, ma non è libero V uomo in ca- 
lunniare il prossimo per la parola o lo 
stampa, né in sovvertire l' ordine costi- 
tuito. Libero è il magistrato ma solo in 
rendere giustizia : tutt' altro della stampa 
o del magistrato sarebbero non licenza 
ma delitto. E se ben riflettiamo, in una 
società bene ordinata e la più liberal- 
mente costituita, non si può uè ottene- 
re il ben^, preservarlo, se non castran- 
do le libertà dei tristi; come in un go- 
verno malvaggio si castrano quelle dei 
buoni. Anzi voglio dire le tristi libertà;, 
perchè di questi dì, nello stesso indivi- 
duo abbiam trovato libertà nociva al go- 
verno passato e libertà dannosa al governo 
presente; il perchè hanno costretto gover- , 
ni diflerentissimi a doverli con le carceri 
con lo esilio ugualmente punire. Ciò 
premesso dirò in prima del sistema delle 
tariffe da noi dette mete, quindi della 
licenza di estrarre le sussistenze, dette ge- 
neri annonari, e commestibili. 

È proverbiale la sentenza che : non ci 
è legge senza eccezione. Ma questo dom- 
ma di sapienza profonda e di secolari 
esperienze, par che si trascuri dove di 
applicazione più ampia è suscettibile,. 
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cioè nelle scienze. Dal quale difetto na- 
usee quello spirito di esagerato sistema, 
per lo quale Toìendosi a diritto ed a tor- 
to sostenere una tesi, precìpllano in as- 
surdi pure ridicoli , taluni sistemi , li 
quali sarebbero magnifici se Tolessero 
eccettuare , dove necessaria è , la ecce- 
zione : alla qual cosa dovrebbe ridursi 
unicamente la scuola cosi detta eclettica, 
perchè fosse logica. 

Un altro difetto delle scienze si è, la 
arroganza di non volere ammettere cer- 
te verità intuitÌK0 delle quali sono con- 
vinti una maggioranza di uomini assai 
numerosa, solo perchè la scienza non 
abbia saputo ancora trovarne il quia. * 
Li quali difetti se, nelle speculative scien- 
ze e psicologiche; sono cagioni di seco- 
lari quisUoni soltanto, in quelle pratiche 
jsono di danni assai peggiori motivo ; e 



' 1 Quod ab omnibus communiter dicilar , impossibile 
est lolnlilcr esse faisnm. Sicul judicium de saporibus quoti 
ab Àmni.guslu dalur non pole,st essefalsum, ita judicium 
quod ab omnibus de ventale dutnr non polest esso erro- 
u<^um (D. Tom. contr gentil, lib. II, cap. Si.) Cum omncs, 
Tel fere omnes, in aliqua re eonveniunt elèi n»bU non su- 
tu eotutet ratio qua probatur, haberi dcbet ut certa. Ro- 
seli, Samma phil. Logic, qo. XXT. 
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non meno 4' uomini h;i distrutto la eco- 
nomica, di quanti ne ha ucciso la medi- 
cina, per lo peccato della ineccezione a 
qual si fosse sistema: passo dai gene- 
rali al particolare. 

1* Tariffe delie' sussistenze 

Lo argento monetato, è una merce pre- 
giata sopra tutte quante le produzioni 
della natura o le fatture dell'opera uma- 
na, perchè porta la tariffa del suo costo, 
giusta, e garentita. Per questo pregio Fa 
moneta* ha la potenza dì rappresentare 
le sostentature, le sussistenze, le conten- 
tature, le satìsfatture, le delizie corpo- 
rali che uom pòssa desiderare quaggiù. 
La tariffa dunque, la meta, non è un male 
anzi è quel bene immenso, il quale se 
si potesse conferire, giusto certo e di 
quella durata che permettono V oro l'ar- 
gento ed il rame, a tutti li fratti dell'o« 
pera umana, graa servigio alla econo- 
mica si renderebbe. 

Una industria, è la farmaceutica ed un 
trafi^co è lo spaccio dei medicamenti; 
ma, se, chi volesse, potesse prepare far- 
maci, vendere veleni, la umanità perico- 
lerebbe disfarsi per ignoranza o mal ta- 
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lento di molti. Una industria sono i ser- 
vigi di prete , di difensore , di notaio , 
di nsciere, e la scienza non reclama che, 
per un principio dì moralllà, fossero 1 
preti, i difensori, i notai limitati ad un 
certo numero, ne si duole che una tassa 
Innocenzìana, ed apposite tariffe dassero 
la meta a quell'opera umana. Ci ha dun- 
que dei casi nei quali è necessario che 
la libertà della industria e del traffico 
si limiti a giusti confini, nei quali la 
tariffa è un bene, anzi è necessaria: e- 
fanìniamo se fra questi casi ci sia la 
vendita a minuto de' comestibili. 

Necessaria è la tariffa, quando la of- 
ferta può far monopolio, o in altro mo- 
do soperchiare e frodare la domanda : 
pare che siamo di accordo nel traffico 
della moneta e de' farmaci, spero che 
converremo doversi a queste due accre- 
scere la eccezione dei commestibili per 
lì seguenti mottivì: 

1" Nello smercio a minuto dei* generi 
annonarìi la offerta opera per lucrare, la 
domanda per esistere. Questa sola osser- 
vazione, a mio vedere, décide la quìstio- 
ne: dapoìchè la offerta può durare intieri 
anni a dar legge, la domanda non può 
patire ore; la vita ha pregio che non pos» 
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sono i lucri tutti del mondo arrivare a 
pagare, lo stimolo ad esìstere non trova 
uguale in tutti quelli possibili a lucrare. 

2" La offerta con esattezza matematica 
conosce la quantità della domanda: il 
contrario non è così. 

3" La offerta conosce il costo deUamer- 
catanzia : la domanda pienamente lo ì- 
gnora. 

4° Una gar{^ con perdita nella offerta 
può durar poco, perchè sparuti capitali, 
per un grano di perdita fluiscono in po- 
chi dì: una gara a perdita nella doman- 
da può durar secoli, perchè un grano al 
dì non può appezzentire il più misero , 
mentre che centinaia di piccioli rubati 
al poverello, arricchiscono pezzenti ven- 
ditori senza che alcun lo vegga se non 
nei risultati a favore del contrario. 

5" La circostanza che, bastano dieci 
onze per esistere una industria di panet- 
tiere pizzicagnolo o beccajo , e molto 
meno ad esercitar quella di pescivendo- 
lo, e meno assai per quella di fruttaio- 
Io, mette la domanda in continuo peri- 
colo, e ne ha veduto esempi, e però fre- 
me in tutti luòghi: che il possessore di 
cento, ed anche meno, ducati , prenden- 
doli pure ad usu»*»» ''"^ #i»ia/.«.-*'> -«.. o/»n- 
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to, ed impiegando quelli a distruggere 
per Tendite a perdita dieci e più offerte, 
in pochi mesi potrebbe arrivare a trovarsi 
solo, e dettar leggi senza confine al prez^ 
zo dell'opera sua. 

6* Ai fatti precedenti, comuni alli mer- 
cati tutti deUa terra, accresce quelli nei 
quali deve il faticatore adibire il suo bam- 
bino a comprargli di che vivere alla bot- 
tega, perchè il nolo non superasse il prez- 
zo della mercatanzìa; e quelli più perico- 
losissimi di taluni paesi nei quaU vìve 
il popolo minuto a credenza per parec- 
chi mesi dell'anno. 

Adunque la vendita particolafinenté dei 
comestibili deve scientificamente forma- 
re una eccezione alla libertà del traf- 
fico; la domanda in essa deV essere ga- 
rentita da una meta, perchè non soggiac- 
cia a facilissimo, e quindi continuo , e 
mostruoso quel monopolio che toccano, 
ed osservano, e di cui a gran diritto fre- 
mono i popoli delle più eulte, delle più 
popolose città. 

Ma come dar giusta quella meta? Que- 
sto è il difficile a risolversi , a ciò la 
scienza rivolger deve tutti li sforzi suoi 
e, se vorrà cercare, il troverà. Fino a 
quando però non si avrà T ottimo dob- 
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biamo contentare! del buono. E doman- 
do io a* libertini : cbi potrà dar giusto 
prezzo al pane, alla carne, all'olio, al 
pesce, alle frutta? quel bambino ^ quel 
pescatore che ha esistito a credenza, quel 
ciabattino che della giornata non può 
spendere più che un quarto d'ora , per 
comprarsi da vivere senza rapporti e cor- 
rispondenze e senno da poter conoscere 
il costo del pane, o quel magistrato, che 
tutte le sue cure da mattina a sera» per 
tutte le corrispondenze possibili consu- 
ma in appurare quel fatto? 

L'esempio del minor prezzo, sotto la 
licenza del monopolio, che voi dite li- 
bertà, caro Professore, prova solo; che 
il sistema delle mete presso noi è ine- 
sattissimo , se non volete attribuire ai 
meriti della tirannide il più del giusto 
che sotto di essa si tariffava. 

SULLA LIBERA ESTRAREGNAZIONE DEI GRAHI 

Eccomi ora, carissimo il mìo amico Pr. 
Placido De Luca, con voi, non già sul 
libero monopolio nella vendita dei pane, 
perchè di questo ne ho discorso con lo 
amico signor itruno in precedente arti- 
colo , ma in cercare un mottivo al caro 
de' viveri. 
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Fra quelli che toì accennate al N. US 
del Giornale Officiale parmi che non esi- 
sta: dappoiché lo stesso rialzamento di 
prezzi accaduto in Palermo si è Yerifica- 
lo in questa Provincia , centro dei gra- 
nai dell' Isola, doTc le vostre cagioni del 
caro non si sono potute avverare anzi 
avrebbero dovuto influire al ribasso ; per- 
chè, quanto supponete di aver mancato 
in Palermo , dovea qui soperchiare. E, 
poiché la licenza sulla estraregnazìone 
de' grani ha potuto nel passato, e potrà 
in avvenire, far cagione a caro ed a ca- 
restia, voglio pubblicare ciò di cui per 
lettera faceva rapporto all' amico Daita, 
quando sì emetteva quel libertino Decre- 
to. E badate che la influenza, come voi 
dite bene, non dovete cercarla solo nei 
registri delle dogane , ma in quella spe- 
rama , pur mal fondata, di un aumento 
di prezzi^ per quella licenza. Speranza 
che V avidità del guadagno^ ingenera sem'^ 
pre nei proprietarìi prima,- e poscia nei 
trafficanti del grano, e da ultimo nei pa- 
nettieri ; speranza che quando si conver- 
tirà in lusinga, il povero avrà consuma- 
to in isterilì valori nominali quel poc» 
dì capitale, di salute, e pur di vita che 
avea. 
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Se consideriamo il soggetto da quel 
solò lato che lo presenta la insaziabile, 
per disgrazia prepotentissima, produzio- 
ne, sia sbrigliata quanto si voglia la li- 
cenza di estrarre, non potrà essa patir- 
ne il molto che osserTeremo poterne la 
domanda soffrire. Noi adunque dovremo 
esaminare la quistione , neUo interesse 
debolmente sostenuto della domanda, sen- 
za trascurar quello della offerta da cui 
la domanda riceve il contentamento, la 
satisfattura; però diremo: 

/. Detto interesse detta produzione 
della offerta. 

Quelli fra i nostri coloni, che discor- 
rono in linguaggio di proporzioni della 
cosa, dicono : che quando la ricolta cor- 
risponde al quattro per uno , la produ- 
zione ha ben fatto i fatti suoi. Dappoi- 
ché, al dir di essi, un acino restituisce 
la semente , un secondo ed un terzo il 
lavoro della coltura ed il guadagno del- 
l' afSttuale., un quarto la rendita del pro- 
prietario. È sentenza comune poi di tutti 
li nostri coloni che , a qxiesti dì , se il 
frutto del grano corrisponda al sei per 
uno, ed il prezzo sia di cinque onze la 
salma , di tre quintali e venti rotoli di 
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trenta once Tuna, la coltiTazione sìa sta- 
ta con guadagno eseguita. Adunque lu- 
cro è lutto quanto superi , o le sei nel 
prodotto, e le cinque once nella vendita. 

Nel presente anno colonico si vuole 
che la raccolta sia stata il meno all'ot- 
ta, il più al quattordici, la media Y un- 
dici, per uno, ed il prezzo è poco meno 
di onze sei la salma. Dunque lucra la 
offerta, presentemente da noi, uno sopra 
il giusto del prezzo , e cinque sopra la 
media della misura. 

Tuttoché ho pur io sperimentato la e- 
sattezza dei calcoli precedenti, non pre- 
tendo che siano essi ritenuti per infal- 
lìbili, né la mia teoria sta su di èssi. 
Io discorro sul principio: che può cono- 
scersi una cifra di prezzo la quale bastif 
con il guadagno necessatio, perchè la in- 
dustria dei grani si sostenga j e prosperi^ 
e che, del prezzo dei grani il dìppiù a 
quella somma , sia un lucro. 

Ma q\iel lucro dirà taluno è nostro, lo 
abbia r offerta o la domanda ; e se Tie- 
ne dalla estrazione del grano tutto è un 
premio che riscuotiamo dallo strano. Que- 
sto che pare un corollario logico di e- 
satta premessa , è un assurdo economi- 
co, perchè ancora non si vuole in que- 
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sta scienza distinguere acqua da acque, 
non si Tuole ammettere in essa la leg- 
go suprema delle eccezioni. Dirò di ciò 
alla distesa in una opericciuola, qui, per 
quanto permettono i limiti di un artico- 
lo di giornale, dirò per sommi capi quel 
tanto spero basterà se non altro a porre 
in economica il sospetto ^ che i generi an- 
nonarii debbano eccettuarsi nella legge 
del libero traffico. 

2, Dello ini&resse della domanda detta 
rnipropriamente consumo. 

Tutte le cose in questa terra esisten- 
ti sono materia utile alla decomposizio- 
ne delle indmtrìe umane : fra tutte le co- 
se in questa terra esistènti solo i gene- 
ri annonarii sono materia necessaria alla 
vita deW uomo. E poiché la sussistenza 
dell'uomo preceder deve a qualunque o- 
pera umana, ed U costo di qualunque o- 
pera unMna si risòlve in prezzo della sua 
sussistenza, ne Tiene che.il prezzo dei 
generi annonari è tipo e misura di quello 
di tutte le opere umane * : badate che 

1 Quesla veriià fu vedala da Gagliani molto da lontano 
e perì la manifestava cosi: « Il preuo delle cose cioè dire 
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dico opera^ e non frutto dell^ opera o del- 
l' uomo. 
Se i precedenti princìpii soijo veri ed 

la proporzione loro al nostro bisogno, non ha ancora mi- 
sura fissa; forse si Iroverà. lo per me credo, che ella sia 
]*iiomo ìslesso, perciocché non vi è cosa dopo gli etcmen* 
ft, pib necessaria alTuorao che fuomo, e dalla varia quan- 
tilù degli uomini dipende il prezzo di tulio ». Più da vi- 
cino fu quel vero da Fabbroni osservato ed espresso nel 
1804 in questa sentenza: « il prezzo delfopera, ma vera- 
mente opera sostanziale ed importante, resulta dalla quan- 
tità del consumo nesessario alla sussistenza umana; e quin- 
di dal valore delle materie consumabili ». Se i lavori sta- 
tisti falli da qucsfonorevole economista fossero esatti , e 
fosse vero che il prezzo del grano è oggi quello stesso che 
era aìcmpi di Demostene, sarebbe tradolto in fallo dimo- 
strato ciò che accennammo nella seconda parte della pre- 
sente fatica, cioè che i prezzi variar potranno, ma, il co^ 
«/o, ch*è il prezzo della moneta, delle cose, sarà sempre 
uguale ai mantenimento deiro|)erante nel tempo delfopera 
di lui. Quesla verità se fosse slata conosciula da*pseudo 
economisti, non avrebbero per io scuoprimento delle mi- 
niere della Calirornia allarmalo tanto il mondo intiero del 
timore di ribasso della moneta , da fare precipitosamente 
rialzare il prezzo di ogni cosa fino alla cifra smodata che 
si sostiene ancora, e depreziare in modo sensibilissimo Tuo- 
ro. Il fatto però del rialzamento del prezzo di questo me- 
tallo, speriamo che rimetterà pure a giusta cifra il prezzo 
dell'opera , e Targenlo della California , il quale in gran 
parte rappresenta pulitura di biancherie cosi costosa che 
non era la fallura di esse, non iscemcrà nulla del prezzo 
del metallo precedentemente da noi posseduto. 



— *51 — 

esatti, quanto sembrano a me, fecondi 
sono di conseguenze positife in Econo- 
mica; risolvono radicalmente la quistio- 
ne che tratto, e pongono suggello a quan- 
to dissi trattando delle mete con Bruno. 

Conciossìachè scende da quelle premes- 
se che se di quel lucro ne profitterà la 
domanda , per lo maggior consumo dei 
frutti dell' opera umana la quale il mi- 
nor costo permetterà offrirsi a miglior 
patto nel mercato straniero, il paese ri- 
scuoterà ugual tributo per ugual cifra 
di lucro , ma più bella , che si associa 
con la ilarità dell' agiatezza e del lavo- 
ro del popolo: nel caso contrario corre 
freddo U lucro in strarricchire ricchis- 
simi proprietarii o panettieri. 

Nello scrigno di costoro quel lucro o, 
come i csgpitali dello avaro, farà perdere 
al paese i frutti di cui esso è capace per 
quanti anni vivrà V esser nocivo che si 
pasce della idea della ricchezza soltanto, 
si consumerà nella massima parte in 
valor nominale : non posso ne' limiti del- 
la presente scrittura sviluppar questa i- 
dea che con il seguente esempio. 

II proprietario , o panettiere , l' anno 

passato, in cui per una moneta si aveva 

un peso di pane necessario per un glor- 
ia 
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no di TÌta di un uomo, poteva per una 
moneta comprare un giorno di opera n- 
mana. In questo anno però, se per quel 
lucro, quel peso dì pane, non si dà per 
meno di una moneta ed un quarto ^ do- 
vrà pagar tanto quel giorno di lavoro : 
e questo quarto cos' è ? una perdita per 
lui, una perdita del lavorante, un valor 
nominale, un vero consumo per lo pae- 
se. Né si creda la moneta essere solo 
misura di valori: che dessa è un gene- 
re, un oper&umana preziosissima, perchè 
ha costato quanto vale. E, se quella per- 
dita fosse in quella sola cifra di quel 
lucro, sarebbe un solo il danno; e, se pe- 
sasse contro il proprietario del grano u- 
nicamente, starebbe in costui a giusta pe- 
na compenso di uguale lucro ricevuto: 
li maggiori danni di simili lucri ne' ge- 
neri anoonariì, a differenza di tutti al- 
tri oggetti del traffico, sono i seguenti. 

Primamente, se per quel lucro il costo 
di un opera umana incarìr dovrà di un 
centesimo sopra Y unità, il mercato stra- 
niero in cui costa uno , rifiuterà V ope- 
ra mìa. 

Sia quanto si voglia cara l'opera dì 
qualunque industria, direttamenie, il prez- 
zo dei pane non ne risentirà ; ma se que- 
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sto aumenterà dovrà la offerta, dovremo 
tutti, consumare quel quarto di monetaf su- 
dato dalla nostra fronte , in isterile valor 
nominale, lì perchè la perdita del paese 
ditenta gigante in proporzione del lu- 
crato dal proprietario, e dal panettiere. E 
questo consumo se si continuasse, distrur- 
rebbe capitali di cui sussistono industrie 
intiere, e parecchie di nostre opere, ri- 
fiutate dal mercato straniero, perir po- 
trebbero, per difetto di domanda, fra noi. 
Il trattico in generale è un operazione 
della Economica, che si prattica in un bu 
io rischiarato da qualche stella , in cui 
Tede chiaro la Giustizia Eterna per di- 
stribuire nelle generazioni li aumenti dei 
capitali che generano le agiatezze, le ric- 
€hezze,le opulenze delle famiglie iconomi- 
che. Ciò, non è così solo perchè tutti gli 
elementi del calcolo nel traffico sono uno 
av\enìre, ma più perchè la domanda non 
offre una cifra qualunque di certezza, 
dipendendo da varie cifre di capitali di- 
sponibili dalia simpatia, e dal capriccio, 
variabili tanto che basta, un figurino di 
moda differente, a rendere spesa perduta 
quanti frutti dell' opera umana occupas- 
sero un fondaco di mercatanzie. La eco- 
nomica dunque non si duole di quei lu- 
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cri, perchè pagati dal buon Tolere e dal 
eapriccio ; ancora, li tollera perchè ri- 
duconsi al breTissimo cerchio di una so< 
la industria ; li permette a compenso del 
rischio di perdite uguali: trattandosi di 
generi annonarii però le cose procedo- 
no altrimenti. 

Il futuro per essi dipende, non da to- 
lontà capricci, ma da bisogni e neces- 
sità, da domande conosciute in numero, 
ed in somma di quantità conosciuta. Tutto 
■questo, capace di calcoli certi, se si pro- 
tegga per la libertà del monopolio, gene- 
ra che quell'amor di guadagno, notato da voi 
sig/ Professore, permetterà rubarsi a dati 
certi un lucro dannoso a tutte le industrie 
umane. Queste verità, intuitivamente sen- 
tite da tutti, sono cagione per cui la o- 
pìnione pubblica gode dei lucri che fan- 
no i Roschìld opulentissimi, e freme del- 
l' agiatezza di un panettiere, un pizzica- 
gnolo, un macellaio, un fruttaiuolo. Quel- 
fi sono un rimerito dell' abilità, che im- 
|)artisce la Giustizia Eterna, detta vol- 
garmente fortuna, i secondi possono es- 
sere, se tutti non sono, effetti di un mo- 
nopolio. La scienza, sin' oggi se non ve- 
de conseguenze dannose, fin, nella licèn- 
za del trafiico di qual si fosse prodotto 
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della natura o frutto dell'opera umana, 
deve in giusti limiti, contenere il traffi- 
co delle cose necessarie alla vita: non posso 
in questo scritto dire più per lo rap- 
pòrto economico. 

Per la parte politica poi dico: che, 
come si potè da noi commettere lo er- 
rore, economico, e politico ad un tem- 
po, di scemare un grano al prezzo del 
pane in Napoli, potrebbe il nemico, con- 
sumare un cento mila ducati ad elevare 
smodatamente il prezzo del pane, in un 
tempo che ad una reazione trovasse op- 
portuno. 

Peccato enormissìmo, scriveva io fi- 
nalmente, al Segretario dello Interno, è 
porre il paese in pericolo di carestia nel 
presente anno, in cui, benedicendo il Si- 
gnore la raccolta di tutte le frutta del 
nostro terreno, vede il popolo che Iddio 
è con noi. 

alcuni, per debolezza di logica e più per 
difetto di principi di economica, credono 
che, tutto quanto si è detto sul pane, appli- 
cabile non sia o alla carne, o all'olio o al 
formaggio o al pesce a tutte in somma 
le sostentature umane, e, poiché noi sia- 
mo di avviso che la quistione versar de- 
ve sopra tutti li alimenti dell' uomo , e 
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ciò cbe Tale per uno è applicabile ne* 
cessarìamente ed egualmente a tutti, di- 
remo del pane come il più generale dell! 
umani alimenti : per maggior chiarezza 
poi premetter (Togliamo, a ciò che sarà 
detto, ]e idee seguenti. 

Li Tocaboli Proprietà, e Libertà ester- 
nano le idee di due cose, le quali Papi- 
niano, seguendo i principi della scuola 
Platonica da lui professata , chiamò in- 
corporali perchè non possono avTertirsi 
con il tatto de'sensi esterni, ma solo in 
inteUectu juris consistunt. E, poiché le cose 
incorporali sono indivisibili e non pos- 
sono definirsi altrimenti che per la for- 
mola 8um quod sum, ne Tiene che di er- 
rori non pochi è traTaglìata l' applica- 
zione di quelle due idee, cardine, prin- 
cipiO; e cagione, della cima de'beni del- 
la umana società. 

Proprietà dicesi è diritto di usare , e 
pur di abusare della propria cosa: ma 
qual cosa piiò essere propria? quale può 
formare soggetto di proprietà?. Qwì sta 
il nodo a risolvere. 

Può esser mai propria una cosa ci- 
clopicamente acquistata?. E pure Ales- 
sandro facea mozzare il capo ad un pi- 
rata, per la sua picciolezza meno malTa- 
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gìo di lui , mentre pirateggiava egli più 
distesamente che non poteva; e pure An- 
tonelli vuol provare die sia di giusta 
proprietà del re di Roma un patrimonio 
pirateggiato in sua orìgine dai Cesari 
al popolo Italiano, come Giuseppe Ausbur- 
go crede che possa essere giusto proprie • 
tarlo della Venezia pirateggiata dal Ce- 
sare Napoleone. 

Possono formare oggetto di proprietà 
gli uon|ini? e proprietà da poterne abu- 
sare come di animali bestie? E pur a di- 
fesa di tal misfatto uomini, sedicenti, cri- 
stiani, e repubblicani, e puritani, e qua- 
cheri, e mennonìsti, e munceriani , ed 
il Diavolo che se li porti via, deirAmerica 
del Sud si baltono di questi dìl con i 
loro fratelli. 

Un uomo può spropriare i prossimi di 
lui del diritto di arbitrare qual sia il mi- 
glior bene loro, di operare tutto quanto 
eglino possano a conseguire quel bene? può 
egli appropriarsi e disporre a suo talento 
dei diritti, degli averi, dell'onore, della 
vita dei prossimi suoi, se Dio non volle go- 
vernare il popolo di lui senza proporgli 
i patti del suo governo, e prima che il 
popolo consentito avesse di accettare quel 
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governo con le tali condizioni? *; un no< 
mo di fango con la forza bestiale può 
quella empia sproprìazione commettere? 
possono centinaia di migliaia di uomini, 
pantano di ribalderia, giurare di essere fe- 
deli scherani di quel manigoldo, e TÌtu- 
perare il virtuoso onor militare associan- 
dolo alla difesa di quelle infamietà ? : Non 
pertanto, come ben ossenrava il nostro 
eccellentissimo logico Antonio Genovesi, 
« in tutte le storie dei conquistatori voi 
leggerete lunghe concioni di que' capi di 
assassini esortanti alla virtù, alla pietà, 
aUa giustizia, nel tempo che ammazzano, 
incendiano , spogliano , rubano ec. » ^ , 
non pertanto ciò noi soffrimmo fino ad 
un anno fa, e patiscono ancora i nostri 
fratelli di Yenezia e di Roma. 

Giusta cosa è che la proprietà di un pri- 
vato ceda in casi parecchi alla utilità di un 
pubblico , il bene del quale è il massi- 
mo di quello del particolare ; è ancora 
giustissima cosa che lo abuso , indicato 
a completare la idea del diritto di proprie- 
tà, non degeneri a distrurre la cosa sul- 
la quale possa esercitarsi quel diritto. 

' 9 

i Exod 19 3 a 9. 

2 Log. po' giovaneili p. 1 cmend. 
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Ma dopo che sancisti non potersi esprcv- 
priare lo individuo pel suo massimo be^ 
ne, che è la pubblica utilità, senza un giu- 
sto e precedente compenso, qual compen- 
so potevi dare alla Italia; che pur era tua^ 
infamissimo Cesare per la libertà di cui la 
espropriasti? qual compenso gli dasti?: 
la morte di migliaia di giusti e, quan- 
to un Catone , virtuosissimi , gli orrori 
della vita de' primi Cesari, la tirannide 
ciclopica de' secondi, ed all' ultimo la 
teocratica delli presenti. Ne della eiber- 
ta' si è abusato meno di quello che ab- 
biamo accennato della proprietà*. 

I tiranni pensano esercitare la loro li- 
bertà governando ad arbitrio loro i sog- 
getti, e si battono per la loro libertà , 
che credono volere costoro, senza diritto 
e senza coscienza, spropriarneli. 11 Sena- 
to di Roma per la libertà de' Patrìzi con- 
trastava con la plebe romana. 

Alcuni credono che Libertà sia sinoni- 
mo di REPUBBLICA, porchè non sanno : che 
la instituzione de' Consoli, ben denomi- 
nati REGEs da^Cìcerone. fu liòertatatis ori- 
ginem inde magis quia annuum ihperivm cori' 
Sfidare factum est , quam quod deminutum 
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QUicQUAM 8U ex nEGikpotestate *; perchè non 
sanno, che, quando del titolo di Maestà , 
era corbellato il popolo di Roma^ ad ec- 
cezione de' padri; Patrizi e patroni erano 
gl'italiani figli, o elierUulit o addietif 
adscripii, censiti alla terra in cui e- 
rano nati; non sanno che, a' tempi dei 
Curzi e de' Deci , nd secolo detto della 
Yirtù il quale durò fino alla guerra Car- 
taginese , quei padri patrizi e patroni , 
Comes res, disponeano pur della vita di 
figli, clientuli , e schiavi ; che aveano il 
diritto di battere la plebe con verghe 
alle spalle, e di trascinare legati per una 
corda nel campo ed ivi nodo vieti far la- 
vorare, di incarcerare nelle proprie case i 
debitori; ed ignorano forse che in quelle 
Duodici tavole, le quali Cicerone antepo- 
ne a tutte le biblioteche de' filosofi gre- 
ci, ci era una legge per la quale . il 
debitore fallito, sancivasi segard vivo! in 
pezzi, e darsene i brani a' creditori. 

Non par vero ma, è un fatto che, fra 
gl'instituti liberali progressivi umanis- 
simi, si annovera il più tirannico regres- 
sivo, in naturale, la teocrazia, sognata da 
Sansimone, ed apostolata da Bazard, Eu- 

1 Liv. Islor. 
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fantin, e parecchi altri Tentosi di oltre 
alpi. 

Ci ha dì coloro i quali, suppongono 
che, la libertà umana sìa uguale alla be- 
stiale libertà, e conosco di potentini li qua- 
li per credersi figli della rÌToluzione com- 
ponenti li comitati segreti, si reputaro- 
no in diritto dì torre alle madri le figlie 
loro e, bestemmiando libertà, usarne 
more faerarum. Finalmente , riportando 
nella economica li errori stessi della pò- 
litica, si è voluto confondere libertà con 
libertinaggio, libera concorrènza con po- 
tere sbrigliato, temperanza con isdrego- 
latezza dalla quale^ son parole dì Sìsmon- 
di, una spaventosa sofferenza in parecchie 
classi delle popolazioni soventi volte ne 
jtrqvenne. * E qui mentre che riduco la 
discussione al subietto, mi giovo di quan- 
to pubblicava l'anno 1821 Giandomenico 
Romagnosì. 

Altro è negli affari economici V abban- 
donare gli uomini a se stessi, onde abu- 
sare con frode o con predominio della 
loro superiorità personale ; ed altro è il 
dar luogo alla piena e lìbera loro con- 
correnza. Tutto considerato si trova che 

1 Nouveaux principcs d'Economie poliliqu& T. II. 



r abbandono sudetto, Inngì dal costituire 
la Tagbeggiata lìbera concorrenza, anzi 
la distrugge. Fu detto e più volte ripe- 
tuto, che la sbrigliata libertà di tutti si 
risolve nella ninna libertà di ognuno. 
Cosi la sfìrenata concorrenza economica 
si rìsolTC nella ninna concorrenza di o- 
gnuno. Dunque lo abbandonabe intebahentb al 

PBIVATO ABBITBIO l'eSEBGIZIO DELLE FUNZIONI ECO- 
NOMICHE, LUNGI CHE POSSA PBODUBRE U LIBEBA ED 
UNIVERSALE CONCOBRENZA GÒNTEVPUTA NELLA SCIEN- 
ZA DELU POLITICA ECONOMIA , ALL* OPPOSTO LA IN- 
CEPPA E U SPEGNE, CON BUINA E PATIMENTI UNI- 
VEBSALI. 

Avete voi mai domandato che cosa si 
esiga onde verificarsi su il mercato la li- 
bera concorrenza? Voi mi dite esigersi 
da tutte le parti Una piena libertà. Ma 
questa libertà consiste forse solamente 
nell' andare esenti da violenze esterne ? 
Se io comprando non ho a temere un 
ladrone, non debbo forse temere un ingan- 
naiore? Ora, so. io venga frodato nella 
qualità o nella quantità della cosa com- 
prata, si potrà forse dire aver io libera- 
mente contratto ? Viceversa se al vendi- 
tore io consegnassi una cattiva moneta 
e da lui venisse accettata C/Ome buona, 
avrebbe forse egli liberamente contratto? 
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Se nel commercio di puro cambio l'una 
parte o l'altra ìng^annasse nella qualità 
nel peso, nella misura et naet&ra, forse 
che Ti sarebbe libertà? Se una o più per- 
sone con false voci accreditate, o con 
falsi e eontrafatti documenti, facesse cre- 
dere un dato avrenimento onde fare in- 
nalzare abbassare il prezzo di un ge- 
nere di una merce qualunque , forse 
che i contratti, che indi ne seguissero, 
sarebbero liberi? Se alcuni altri devias- 
sero con violenze o con falsi spaventi, 
i venditori incamminati al mercato per* 
approvigionare la piazza, e indi ne se- 
guissero compre disastrose per i consu- 
matori, si verificherebbe forse l'eserci- 
zio dì una lìbera concorrenza? Se final- 
mente taluni dando fede o pagando con 
carte di credito potessero essere impune- 
mente delusi, esìsterebbe forse allora la 
contemplata libera concorrenza? * 

AUi otto Se del Romagnosi avrei qui 
accresciuto questo: Se una delle parti 
trafficanti abusasse della necessità, della 
imbecillità per anni o per malattia, della 
ignoranza necessaria dell' altra : ci sareb- 
be libertà di traffico?., e qui avrei fat- 



1 An. Aniv. di slat. v. XIV, p. 113. 
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to fine alla presente riflessione. Ma poi- 
ebè Tonorandìssimo economista , dopo tut- 
to il detto aTanti, ed altro che appresso ri- 
porteremo a rafforzare le nostre ragio- 
ni del rispettabile assentimento di lui, 
una Tolta sentenziava: che quando s' in- 
comincia con la solita zotica cantilena 
delle proibizioni l'uomo di stato si ac- 
corge, che lo scrittore è fuori strada; ^ 
in altro luogo, di economico idiotismo e 
di dottrinario, rimproTerava coloro che 
alzavano la Toce con i( Sìsmòndi e con 
altri contro dello sbrigliamento in eco- 
nomica , 2 dobbiamo dimostrargli che , 
com'egli a Paolini dicea, non era in di- 
ritto d'involgerne senza dislinziom in quelle 
qualificazioni disdegnose: ^ 

Assai prima che , la Olanda e la In- 
ghilterra e la Francia, e qual si fosse 
altro stato del mondo, veduto avessero 
la libertà in economica, Sallustio Bandì- 
ni patrizio sienese la proclamava in un 
suo Discorso economico, che si pubblica- 
va per le stampe l'anno 11 3d. Cosa fra 
noi rarissima, fu quella che le teorie 

1 Ali. Univ. (li Siili. V. XIV, p. H3. 

2 Ali. Univ. <li SlRl. 4834, v. 40, p. i, nota pen. 

3 id. V. XXXVi, p. 209. 
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del Bandini troYarono un apprezzatole 
in Pier Leopoldo Gran Duca della To- 
scana. Da ciò Tenne che, in questa ben 
avventurata parte del nostro regno ama- 
tissimo, la libertà nei traffichi ebbe cul- 
la e STÌluppo, ed ebbe scrittori taHì e tan- 
ti che noi dopo di avere disaminato quan- 
to in essa fu praticato, e quanto fu scrit- 
to da Ponpeo Neri, dal cav. Frabonì, da 
Gìovannettì, da Manno, da Romagnosi e 
da nostri altri che nomineremo, speria- 
mo di avere disaminato e discusso tut- 
to quanto al proposito di mete far si 
possa da chicchessia. 

L'anno il61 fu anno di caro e di ca- 
restia per quasi tutta Europa. Il Gran 
Duca, profittando come accennai de' la- 
vori dei Bandini, per la sua tanto me- 
ritamente celebrata legge agraria prov- 
vide; 

1. Fosse Mbero il commercio dei grani. 

2. Libera fosse la estraregnazione di 
«ssi sino a tanto che il prez;zo non arri- 
vasse oHo cifra di lire 14- il sacco, * 

3. Libera fosse la pahizzazione di al' 
cune speci di pane: il bruno fosse sogget' 
io alla meta detta Scaletta. ^ 



1 Su' provved. annoi), di G. Fabroni, p. 72. 

2 lù. p. 415, 28S in fine e 287. 
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E perchè il pirecedenté potrà oggi non 
destare lo maraviglie che scosse sSlora in 
tutta Europa è a sapersi che il goTemo 
della Toscana era in qne' tempi quello 
che segue:^ 

I privati non poteano provvedersi di 
grano più di quanto consumar ne po- 
teano in un anno, ed i fornai per oltre 
un mese. Nello statuto fiorentino una 
rubrica dì numero 161 trattava: De non 
emendo vlira duos sextarìos grani; altra 
di iV. 165, De non emendo granum magis 
qaam expediat emere prò sìia familia; una 
terza di n. 167 trattava De non emendo 
granum f seu hordeum, seu hladum causa 
revendendi. Ài farinai o barulli, cioè com- 
mercianti, era proibito fino al 1688 com- 
prare non solo nel mercato della capi- 
tale, ma nemmeno dentro le i5 miglia 
all'intorno della medesima * e non era 
raro lo esempio di veder processare un tal 
fornaio piò, degli altri onesto ed industrio^ 
so, perchè sapeva e voleva far pane miglio- 
rè degli altri ^ La provvisione meno mon- 
struosa, in apparenza^ era quella per la 
quale il magistrato a suo buon piacere 
tariffava il prezzo de' grani e delle ci- 
vaie : Nelle altre parti di Europa gli ec- 

1 Fiibr. p. 313 a 319. 

2 Fabr. o. e. p, 2$5 noia. 



fessi erano maggiori.— Il Cesare piissi- 
mo di Carlo Magno, nel 303 con il còn- 
isenso del santo Sinodo decretava; che 
viiuno Uomo non vénda sia in tempo dOL 
abbondanza , sia in tempo di carestia, 
r annona fuorché aUa misura del moggio 
pubblico per lo prez50 di un denaro V a- 
vena, due Forzo, tre la segala, quattro, 
il frumento. Tanto peggiori a quelli 
di Carlo Magno furono i tempi di Carlo 
V. che in Lucca ed in Napoli fu proibi- 
to à cittadini farsi in casa il proprio 
pane sotto pena di vmrle t iVon è quin- 
di a maravigliare sé per le provvisioni 
riportate innanzi, le quali oggi sembrar 
potessero di poco polso a taluni, Pier 
Leopoldo riscosse sommi elogi dalla scien* 
za: e fu additata qual modello di sa- 
pienza economica la Toscana, perché il 
grano, respinto da' prezzi arbitrari per tai- 
te le contrade terresti, ^ndò ivi quasi per 
rifugio a riunirsi. Per amore però della 
piena verità soggiùnger dobbiamo che 
non mancò il pane, ma il popolo soffri 
nutabilmenle )a fame e non poco ne peri. * 
L'anno 1832 regnava in Piemonte il 
re Carlo Alberto, il quale del bene dei 

1 Idem p. 429. 

: 13 
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suoi amministrati formava capital sog- 
getto delle cure di lui, né meno instrui- 
to era e sagace, del Gran Duca Pier Leo- 
poldo: Tavrocato Giacomo GioYannetti da 
Novara fu il Bandini ed il Neri del Pie- 
monte. Questi in suo rapporto al Censi' 
glio comunale di Novara U 31 dicembre 
1832 diniostrava la conveuìenza di do- 
versi adottare, e si applicavano le se- 
guenti disposizioni :, 

ì. Libero a cbiunque fabricar pane di 
ogni qusdità e venderlo senza obbligo di 
essere provvisto di farina. 

2. Libero il mestiere di macellaio nei 
recinti prescritti, e quello di pizzicagno- 
lo, e di fàbrìcatore di candele di sego. 

3. Chiunque sia abitante della città, 
sia forastiero, sia che compri per riven- 
dere, sìa che lo faccia per conto proprio 
potrà in ogni ora lìberamente contratta- 
re su la pubblica piazza ed altrove ogni 
sorta di commestìbili o dì altre derrate. 

4. Sono abolite le tasse sòlite stabilir- 
sì dairofQcìo di provvcdìtura per quel- 
sìvoglia derrata. 

5. Per cura dei signori Sindaci , pre- 
via l'applicazione dei Consiglio duplica- 
to saranno stabilite ed aperto per conto 
della città due oiKcine : l' una per la vea- 
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dita del pane, e l'altra per la Tendita 
delle carni di bue e di Titello. 

Tuttoché le due officine suddette ri> 
spondono quanto all'effètto loro al siste- 
ma delle mete, e se potesse con succes- 
so questo sistema sostenersi a lungo tem- 
po e pratticarsi dappertutto con eguale 
giovamento, lo preferiremmo noi alla ta- 
riffa, fece grido per tutto il Piemonte il 
precedente. Il Re con molta giustizia 
della croce di S. Maurizio e Lazzaro ri- 
meritò il Giovanetti, e, se alcuno faces- 
se oggi le maraTÌglie che accennammo 
per la Toscana, lo pregherei a ricordarsi 
che in quell' epoca era il Piemonte sog- 
getto alle seguenti afflizioni per V officio 
di proYveditura : 

1. il numero di panettieri e macellai 
era limitato per una couTenzione annuale. 

2. I soli uomini di Trecate aveano fa- 
coltà di vender pane di meliga. 

3. Soli quattro poteano fabbricare e 
Tendere candele di sego, ed erano obbli- 
gati fornire alli pizzicagnoli quella quan- 
tità di candele che l'officio determinava. 

4. I regattieri e forastieri, cioè di altro 
comune, non poteano comprare in piaz- 
za, né contrattare, né accaparrare der- 
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rate finché sventolava Io stendardo del 
mercato *. 

E, riducendone mai sempre al nostro 
subietto che è in prima la meta nello 
smercio a minuto^ dobbiamo premettere 
intorno a fatti statistici, che noi a pa- 
gina di questa terza parte cenoammo 
poca fede prestare alle stalisticbe, e qui, 
dopo di averne detto il mottivo, eonchia- 
deremo che di quella fede ne prestiamo 

POCHISSIMA. 

U signor Teodoro F., nella sua opera 
sull'abuso delle cifre statistiche, pubbli- 
cava nel 1834: che l' Economia politica 
e la statistica sono due rami distinti. La 
prima desume i fatti dalla seconda : ma 
r ofOicio déir economista non ìstà nel rac- 
cogliere e nel cumulare questi fatti, égli 
lì riceve dalle mani deUo statistico, e se 
questo è ignorante o di mala fede, l' eco- 
nomista ha pochissimi mezzi, onde porsi 
al coperto della frode. Durante i quindi- 
ci anni ora trascorsi si è fatto un tale 
abuso di cifre,, e tanto stranamente fu 
compromessa V aritm'etica , che oggidì 
rendési necessaria un' estrema circospe- 
zione, onde dar fede a quei documenti 

1 Ann. univ. di Slat. 1833 v. 33, p. 108. 
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eh' enanano da talune società dotte e da 
statìstici dì professione. QuanU falsi prin" 
cipii, continua il savio autore a dire, quan- 
te faìse deduzioni, hanno trovaU) credito 
con il favore di fomiti egualmente falsi, o 
male valutali! 

Ed il Itomagnosi con molto senno sog^- 
giunge al detto del Teodoro : quando si 
tratta di certi ragguagli, i quali Tengo- 
no in conflitto con la buona e dimostra- 
ta logica economica, il rinunziare ad una 
legittima induzione, a fronte di un fatto 
non giustificato, forma una accusa di 
poco discernimento per parte dell' econo- 
mista che dà fede ad un fatto per se in- 
verosimile^ invece dì soispendere almeno 
la sua credenza a fronte della inverosi- 
miglianza del risultante. 

£d approssimandone sempre più al sog- 
getto della discussione riflettiamo che tut- 
ti gli argomenti di coloro i quali combat- 
tono il sistema delle mete si riducono ai 
seguenti: 

1. Cominciò fra di loro Verri a di- 
re. Le leggi tassative del •prezzo o sono in- 
giuste al compratore, se fissano un limite 
al di sopra del prezzo comune, o sono in- 
giuste col venditore se lo fissano al disotto 
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8ono imUUiy se si attengano al vero liveUo 
del prezzo comune: dtmque che famef 

mspondìamo al Verri che le mete quan- 
do sono quali esser debbono giuste pro- 
ducono queste utilità. Prima che i bam- 
boli ed i vecchi e le donne, li quali so- 
gliono provvedere del vitto le famig^e 
dei poveri lavoranti, che comprano a mi- 
nuto in bottega, nou possano essere de- 
fraudati nel prezzo; in secondo luogo per- 
chè il faticatore, occupato del suo trava- 
glio non può appurare i molti elementi 
di fatti che gii abbisognino a potere co- 
noscere il giusto prezzo della derrata, e, 
lasso della fatica, in quel quarto di ora 
che può consumare a provvedersi del vit- 
to, stretto dal bisogno del desinare, non 
può usare quelli alterchi per i quali, fra 
il più ed il meno, il si ed il no, lo an- 
dare e venire , si perviene a toccare la 
giusta cifra dei prezzi; in terzo perchè 
i poverelli che vivono di fido, o creden- 
za, ne' tempi che non possono faticare, 
li quali sono, per li pescatori e li mura- 
tori, lo inverno, per i zappatori finita la 
messe, per i sartori finito il lavoro degli 
abiti per lo freddo e per la està, per i 
calzolai la secca stagione e simili, a vo- 
lontà piena di venditori non pagassero 
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quel tanto che a costoro piacesse fissa- 
re al prezzo degli alimeati anticipati. In 
. quarto luogo perchè, coloro ì quali sono 
provreduti dì alimenti da cuochi o ser- 
vitori, avessero un solo mezzo da potere 
conoscere il più ed il meno delle fraudi 
di coloro, e non fossero costretti a pa- 
gare due lucri, uno al Tenditore primo 
del vitto, altro al venditore secondo, ohe 
sono il servitore ed il cuoco: da ultimo 
perchè, nei casi e tempi non rari di ca- 
ro, di rivolture o altri <disordini sociali, 
fossero i venditori protetti contro le ir- 
ruenze del popolo, il quale suppone sem- 
pre ladri coloro, e di rado tali sospetta 
i magistrati. 

11 mioìstro de L*Escarène, il quale pos- 
siam dire che spìnse al più non posso 
la dimostrazione contro le mete, non sep- 
pe dire più di quello che segue: « 

1. Le boulangar trouve son compie j en 
vendanl son pain, à se contenter du mom- 
dre benèfico , parcequ' il multiplic ses pro- 
fils s'il cuit beaucoup et s'il vend vile. À 
còlè de luij plusicurs aulres boulungers foni 
les mèmes calculSf el soni forcés de réduire 
aussi leurs prix ofin de pouvoir vendre. 
Celle concurrance esl tonte au profil de Ta- 
cìieleur, landis que la taxCy el le monopo- 
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le garaniissent le vendeur eonire celie con- 
eurrence. 

2. Les caleulsj d'apres lesquels on regie 
celle laxe^ soni , lous favorables aux hou-- 
langers monopolcurs. Le Grand Due Pier-' 
Lefypold déclara provisoiremenl libre la ven- 
ie du pain. PuiSj chaque jour il faisait lui' 
meme le calcul de ce que devail revenir le 
prkc du pain^ ayant ègard aux mercuria- 
ks des bledsy aux logers, au prix du com- 
bustiblcy aux salaires des ouvriers^ en un 
mal j a lout ce qu'on èvalue dans les la- 
bleaux proporlionneh dressès pour servir a 
delerminer la la^e. Apres acoir ainsi èia- 
bli le prix^ de la manière la plus equità- 
ble pour les boulangers et confoiinemenl 
aux règlemens doni il avait suspendu V e- 
xeoution, il envoyait chercher du pain chez 
les boulangers de Florence, et le faisait pa- 
qer au taux que chacun fixait librement. 
Le prix courant se Irouva loujors plu^ bas 
que le piix calcale. 

3. La profession de boulanger suus le 
regime de liberte quant au prix, et de con' 
eurrence, ne doit pas ètre regardèe camme 
infructueuse ; mais elle ne fttit pas naìtre 
des forlanes considèrables et rapides, cow-^ 
me la profession de boucher qui est encore 
presque parlout suus le regiuie du manopole. 
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w Ce qui aeh&oera de dhnontrer qv^ les ta- 
xes ne soni favorables qu'avx vendeurs , 
i et qu'elles soni d£ffl/oorables aux eonsomma- 
t» ieurSf c'est que personne n'excite plus vo- 
"^ lontiers que les boukmgers à la formation 
rt) des Bandi polìtici dans les quels les mo' 
Il nopoles du pairij des pàtes, de la viande^ 
il et souvent d'un tres-grand nombre d' obiels 
I» qa'on prètend ètre de première néces- 
f site, sont sotilenus par un grand nombre 
i de dispositions règlemeniaires et pènales. 
1 II precedente pecca in primo luogo del 

ri difetto di supporre, per cosa comune, si- 
j» cura ^ella, che gli uomini facciano ciò 
i che torni di meglio ad essi, mentre che 
« questo di rado arviene, o non mai. 
t Se fosse vero che gli uomini nelle loro 

<: azioni seguissero le regole che li condu- 
t cano al miglior bene tepaporale , econo- 
i mico materiale egoistico, di essi, non ci 
( sarebbero ladri nel mondo , non ci sa- 
rebbero giuocatori, non lussuriosi; scom- 
; parirebbero i delitti, perchè la via più 
facile e più breve, come ben dicea Fran- 
klin, ad arricchire, quella è della virtù. 
Ma l'uomo in ciò non crede manco allo 
Spirito santo, ed ho veduto, venditori di 
carni di pescji e di camanciari, buttar vìa 

parte della merce loro imputridita e gua- 
ti 
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sta, purché non si abituasse, a dir loro, 
il compratore al basso prezzo. 

I frutti alimentari poi, conoscono me- 
glio di noi lì tenditori che, hanno una 
domanda limitata al soddisfacimento delti* 
le prime necessità, e, non potendo for 
mare oggetto di traffico detto di specu- 
lazione e di riserva, per la poca durata 
della qualità delle cose, non può sperar- 
si nella vendita di essi quella quantità 
di smercio che può moltiplicarsi fuor mi- 
sura nel traffico delle mercatanzie^, per 
potersi moltiplicare i profUs. Sanno anco- 
ra i venditori che il limite al più, ben 
conosciuto negli alimenti, (il quale cono' 
scimerUo non può mai far soperchiare la of- 
ferta alla domanda, dal che unicamente 
può venire la concorrenza), è compensato 
da un lìmite al meno; che un uomo, se 
da due pesi, scende all'uno e mezzo, non 
può scemare ad un peso di pane, se tanto 
necessiti alla esistenza dì luì. E, non po- 
tendo eccedere un limite lo smercio, so- 
no mai sempre pochissimi li lucri venien- 
ti dallo aumento di esso, mentre che 
quelli sul prezzo possono crescere quanto 
si voglia, senza che la domanda dclh ne- 
cessità ad esistere possa scemare dì un 
grado. 



^ «83 — 

''* Conviene pòseia, fra meta e concorren- 
za, distinguere assai. Questa 'dipende dal 

^^ numero de'Tenditori, che noi non preten- 

'": diamo mai né definito, uè limitato, liè 

'- in qualsiasi modo impedito nella sua 

Idi massima e piena quantità. La meta nel 

^ se^so che io Tammetto, che si è usata é 

In" si pratica in Sicilia, stabilisce un massi • 

't'[ mo al prezzo, ma non proibisce a chiun- 

^ que di poter vendere quanto voglia sotto 

^i di esso: però la libera concorrenza per 

f lo argomento di se eontenter du moindre 

li' bénèfice, parcequ*U muUiplie ses profits sii 

^ cult beacuoup et s'U vend «tìe, può stare 

^ benefissimo con la meta, e se in verità 

i' les taxes ne sont favorables qu'avx veri' 

* < deurs, la concorrenza, cioè l'aumento dei 

é venditori, dovrebbe verificarsi più sotto 

» il sistema delle mete, che sotto quello della 

i remozione di esse, 

i Se fosse vero che /es taaces ne sont fa- 

f voraòles qu'aux vendeurSf e tutt' altro, di 

ì simile , spacciato da TEscarène da Neri 

I da Fabroni da Manno da Giovanetti da 

t Romagnosi, non potrebbe esser vero il se- 
guente detto da essi stessi. 

Per V abolizione della meta si sono ve* 
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duti molUplicati % forni , ed ammassato il 
pane per le piazze *. 

Le pain est devenu plus beau^ et une pe- 
tit hausse du bled sur le marche n'a ptis 
faU varier le prix *. 

(Siedici fornai, di diciassette che noi ab' 
biamOf si presentaronxt ieri (cioè il 20 giù» 
gno un giorno dopo dell aholizione della ta- 
riffa) per dichiarare f che aìyrebbero vendvr 
to V indovMini U pane bianco ad otto soldi 
di Milano la Itòòra, il pane di mistura a 
soldi cinque, la farina di frumento a soldi 
dieci, le paste nostrane a soldi quattro : que- 
sto è guadagnar sulla meta mezzosoldo la 
libbra ^ 

Peccando adunque il precedente del 
vizio della contraddizione, dobbiamo re* 
spingerlo qual'inesattissimo ed erroneo, 
che si è. 

4. Si vuole abolita ^a meta perchè: t 
regolamenti per i quali essa si leva sono 
inesatti; perchè ad essere perfetta conver- 



i P. Neri a pag. 415 del Fabroni. 

2 L'Escarene parlando dell'abolizione della (arilTa in Al* 
ba ed Ivrea. 

3 Lettera del cav. Giovannelli a L' Escarene , annali di 
slnl. 1833, V. 36, p. 272. 
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rebbe tener conto deUa materia nutriente di 
tutti K differenti grani; perchè i panettieri 
possano far monopolio nel mercato de'gra- 
ni; perchè il magistrato che dà la meta può 
essere mal fido. 

Che i regolamenti sulle mete, come 
qualunque trovato dall'uomo sulla- ter- 
ra, sieno maculati di errori ne conven- 
gMamo anche noi, e nel 1841, da consiglie- 
re d'Intendenza, corregea io in questa pro- 
vincia lo errore connato da Gioia e ripor- 
tato dal cav. Fabroni, sulle partite del- 
le vendite nel mercato de'grani. * Non pos- 
so concedere però che, invece di cercar 
modi per correggere gli errori e toglie- 
re via il male, si pensasse a distrarre un 
hene. 

Sulla materia nutriente de' grani quan- 
do avrete ottenuto il buono: distinguen- 
do come facevano il Santo Sinodo e Carlo 
Magno; quando dalla esperienza conoscere- 
te, una volta il meglio, cioè che il gra- 
no d'Italia di materia nutriente abbia 
come un tanto, quello delle Gallio , del 
Baltico, delle Americhe, dell'Africa un di 
meno, e quello di Pisa, di Campania, di 



1 V. e. pag. 73. 
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Chiusi, di Sicilia, di Arezzo^ dì qual si 
fosse altra etìntrada lo tragga il eot^iine, 
un dippiù, non abbis^ogna, io oredoi ehe, 
nello imporre ciascuna meta, sia il n^a- 
gistrato assistito dall' immwiale Lavoisier, 
il quale con bilance storte fornelli e re- 
attivi sì scìopri a trovare il pelo nelFuo- 
vo ; e se quesV ottimo è per un magi- 
strato impossibile , quanto più non lo 
sarà per un villano, un splapianelle, una 
donna, li quali sostituir dovete al magi- 
strato per dare la meta della domanda? 

Se poi non si sopra immapnare qual 
geometra , qual fisico perspicace abbia pò- 
tuto con tanta precisione in rapporto alla 
feracità e facoltà nutriente alli usi della 
vita, graduare la esattissima differenza in 
prezzo ', ehe corre a' mercati tra il grano 
Vorzo l'avena etc, da stupirne per fino la 
mente acutissima del sublime La-Grance S 
parmì che voi quando, avete tolto la nor- 
male della meta del pane, dal prezzo del 
precedente mercato, non abbiate più a 
desiderar dì meglio. 

Ma gli stratagemmi del monopolio ? ^ Se 
possono esistere nel mercato del grano, 

1 Fub. p. 2S e 2G. 

2 1(1. pag. 80 e seg. 
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peggio , cóme sarà ripetuto , possono 
esistere in quello del pane. Ma là fedeU 
Ih del Ma ffistrato ? Sismo , due , dieci , 
trenta, sessanta, 1 magistrati che danno 
la meta, quanti sono stati, é sono, i com- 
ponenti li decurionati, i Consigli civici 
o comunali j che hanno levato e levano 
la meta del pane fra noi. Domando poi, 
chi èasupporsìpiù probo, un magistra- 
to o un panettiere, in dare la meta?: 
e fu dimostrato , e replicherò appresso 
a dimostrare, il principio del monopolio 
della domanda sulla offerta, e quindi che 
il venditore dà legge al compratore, cioè 
il panaUiere fa la meta nel caso di sbri- 
gliata libertà. 

5. Quello che pare il più efficace ar- 
gomento degli antimetistì, e che noi pò- 
gnamo per ultimo è questo: i teoligi di 
Spagna rimostrarono ad Alfonso il savio , 
che se tassava le sussistenze tassar dovea 
tutti lavori. 

Perchè un'apparenza di giustizia di- 
stribuiti va cuopre gli errori delia rimo- 
stranza de' teologi dì Spagna , noi non 
vogliamo dìstrurre la loro teologìa con 
quella del Santo Sinodo che taglieggiava 
il grano e V avena regnando Carlo Ala- 
gno , e non li mandiamo tutti ^ suppo- 
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nendoli buoni , ad orare prò nobis ; ma 
Togliamo seriamente discuterla. 

Se in. sostanza fosse la osservazionerdei 
teologi esatta noi, dopo la pubblica uti- 
lità dimostrata della meta, per lo princì- 
pio: saluspopuli suprema lexaesto, avrem- 
mo conebiuso: cbe il dritto dei panettieri 
avrebbe dovuto formare una eccezione 
alla legge comune: ma esatta non è affatto 
la rimostranzai e però noi, nella sola di- 
mostrazione dello errore di essa, porre- 
mo la risposta e la conclusione ben trop- 
po protratta dello riflettere intorno al 
presente soggetto. 

Debbo in prima fare osservare che non 
a caso, trattando delle mete, bo mai sem- 
pre soggiunto: ne//o smercio a minuto dei 
comm£»Wnli. Questa soggiunta bo fatto 
percbè solo allo smercio a minulo io vo- 
glio limitata la meta , e ciò per le se- 
guenti ragioni. 

Nello smercio a minuto de' commestibili 
non è vero il detto di Fabroni cbe il bi- 
sogno di vendere non è meno imperioso di 
quello di comprare. * Afa è vero ciò cbe 
bene osserva Pompeo Neri. 9/» altri bifo- 
gni (quelli cioè cbe non vengono dalla 

. 1 Opera citala pag. 184. 
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sussistenza) ammcUono IhUì qualche dilazio' 
ne compenso; * questo è il cardine, la 
pietra sopra di cui fondo io tutta la ne- 
cessità della meta. Quando non si «om- 
pra per vivere, ma solo per lucrare, noi 
&iamo di accordo; nel caso in cui il bi" 
sogno cti ricevere nel compratore non 
ammette più che lo indugio dì ore e 
quello del venditore lo ammette di giorni, 
non è più la parità del Fabroni ; se per 
non obbligare f come bene osserva il Fa- 
broni, il povero, delle campagne, o delle 
marine, a fare un viaggio per arrivare alla 
bettola e lottarsi col venditore nel fis- 
sare il suo prezzo, e scapitare forse assai 
piò, nel tempo perso di quel cìie importitio 
i due qìMttrini, o soldo che risparmierà ^ ^ 
deve da donne o vecchi o fanciulli, so- 
stenersi il diritto della domanda: qual pa- 
rità può esistere fra li contraenti? 

Se il compratore, per occupazione Q p^ 
parecchi altri mottivi, è nella impossM' 
iilà di conoscere i dati da' quali si dedu* 
ce il giusto prezzo, ed il venditore è nella 
piena e eerta conoscenza di quelli elemen- 
ti, non ci è più la parità necessaria per 
essere logica, e giusta la rimostranea del 

1 IO. p. 329. ~ 

2 Opera citala p. 321 in fin. 
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teologi di Spagna. E tanto noi siamo ri- 
spettosi alla loro sentenza che nel mer- 
cato, di Tino olio carne cacio grano e si- 
mili, nel quale il bottegaio compratore ri- 
ceve per lucrare come il Tenditore dà per 
lucrare anch' egli, ed ha il bottegaio tutti 
li mezzi necessari a conoscere se la offerta 
soperchiare volesse la inchiesta, e non ha 
bisogno di comprare a credenza, e la sua 
compra compate tutta la dilazione neces- 
saria per combattere la supercheria, non 
solo convenghiamo che il bisogno di Ten- 
dere è uguale a quello di comprare , e 
quindi non può tassarsi l' opera dello a- 
gricoltore senza doversi tariffare anche 
quella del gioiellière, ma Togliamo che 
da quello liberissimo mercato si tolga 
la ■ norma della meta per lo smercio a 
minuto dei commestibili: broTissimo sa- 
rò dì addizioni sulla seconda delle due 
tesi, la ^mgliata estraregnazione de'grani. 
Il mio dÌTÌsamento al proposito corri- 
sponde a ciò che toscanamente, e quindi 
esattamente e bellissimamente , si dice 

ESTRAZIONE PER ADEQUATO , 0, SO UOU dOTCSSÌ 

rispondere ad alcune soggiunte di stati- 
stici e statisti, conchiuderei con questa 
sentenza del Fabroni, caporione fra tutti 
lì più esagerati contro la economica tu- 
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tela gonQinsctvf Sta estrazione per adeqìtata 
non mancò di giovare in qualche modo» 
atii Stati f daee venne introdotta^ perchè of' 
fre più campo, di quello cbe faccia Tasso, 
luto Tincolo, atte speetUazioni delVinieresse; 
non lasda timore di soprabbondanza i' non 
incertezza di smercio; e, sino a un eerko 
punto, ineoraggisce a produrre^ * 

In quaiehe modo!, sento dai statisti sog- 
giugnermi al precedente, giova l'adequa- 
to ; esso piii campo della proibizione of- 
itre, ma non tutto il campo alle specula- 
zioni dell'interesse; è un rawidncmen' 
to alla libertà , ma non è dessa , qual 
è oggi nella Toscana qual è oggi nella 
Inghilterra etc. ete; e noi rispondiamo. 

Che se quel dessa può stare con i fa- 
giuolari Toscani, forse non può stare 
con i pancottai che sono i Romani. Se 
quel desso giovò, e forse ancora giovi, alla 
Toscana: perchè i coltivatori ddf&rtile pia- 
no di sestOf ove raccogliesi il miglior grò- 
nOf anzi di una qualità incomparìbile, non 
ne mangiano mai; perchè essi si niàrono 
quMsi costantemente di saggina, in vai d'Elsa 
d'OrzQ vecciato; altrove si panizza la se- 
gala , il siciliano , % fagiuoli , i mochi, le 

i V. e. p. 76. 
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fave; e perchè srK abUanli delle montagne, 
quasi di attro non si nutroiw, che di sole 
castagne *, non può quel dessa giovare 
alla Sicilia dove in solo pane di grano 
Tivit homo. 

Quanto allo esempio della Inghilterra 
ricordo in prima a Fabroni; che in quel 
paese si numgiano patate vena e carne più 
che pane, e Vnso della birra scema pur 
esso il bisogno del pane. 2 Dico poi, con 
il professore della UniTersità di Pavia, che 
molti regolamenti, li quali possono giovare al- 
P Inghilterra, la quale come se avesse tan- 
te città ambulanti quante sono le navi , poS' 
siede una specie di dominio ovunque esse 
gettano t ancora ^ non si adattano a verun 
a/fro governo^ In terzo luogo rifletto, che 
nella Inghilterra sonovi persone fomite 
di grandi capitali y le quali sogliono va- 
lutare il prodotto annuale di ogni rac- 
colta , e ciò che viene conservato come 
scorta approvigionamento. Esse unisco- 
no le osservazioni da loro fatte , sia per 
se stesse, sia mediante i loro agenti, e 
da esse traggono la regola onde effettua- 

i Fobr. p. 203. 

2 Fab. p. 197 199 e 202. 

i iU. p. 393. 
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re le loro compre o le loro vendite di 
grani ^ Or non esistendo in Sicilia ne i 
grandi capitali, ne le grandi società con 
i loro elettrici rappòrti con tutte le par- 
ti del mondo, ne le città amlmlanti e pre- 
senti in ogni ora per tutte le contrade 
marittime della terra, ne porti o moli o 
scale rade o ricoTeri al traffico marit- 
timo,, quanto ne soprabbondano nella In- 
ghilterra, non potrà mai togliere da' fatti 
di questo stato prowisioni economiche 
ad essa con successo applicabili: e pen- 
sar dovrà che potrà venir caso nel qua- 
le le Americhe ed il Baltico potessero so- 
prabbondare di grani, ed essa morir d'i- 
nedia, per non aver uomini associati 
nelle speculazioni commerciali, o per non 
averne i capitali, o per non aver legni 
sufficienti ed opportuni, o per dovere a- 
spettar quattro mesi ad essere pure dal 
Baltico per legni a vela provveduta di 
vitto , e conchìudo questa pesantissima 
discussione con le sentenze seguenti di 
quel Romagnosi che la provocò. 

L' assolutismo nelF economia politica , 
è un controsenso che dee necessariamente 
variare U regime di un buon tempera- 

I lacob. Gìorn. di agr. voi. V. 
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mento da quello di un difettoso . * Do- 
lio di avere ben distinto fra pedagogia go- 
vernatila e protezione pubUica , egli sog- 
gìugne: forse che alcuno potrebbe nega- 
re essere in ogni tempo e luogo necessa- 
ria e profi4sua tfuesta protezione f ^ Nel- 
la pratica poi, prosegue a dire, dovreb- 
bero pure una volta l'economisti por men- 
te alle cireosianze di faito del popolo al 
quale intendono applicare le loro teorie, 
consultando la legge deir opportunità. Sog- 
giugno quindi: cbe un bene fatto non op- 
portunamente non munito di tutte le sue 
«ondizioni suole spesso volgersi in ma- 
le . e concbiude così: in fatto di pubblica 
economia non si può impunemente erra- 
re, ogni mala provvidenza, pteaa anche 
con buone intenzioni, ve ne dà tosto av- 
viso con la fame, ì delitti, le sommosse 
popolari. ' 



1 Annali univ. di st. 1829 v, XX p. 

2 hi. 1827 V. XIV p. H3. 

3 Ann. Uiiiv. di si. t832 v. XXXI p. 47. 
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CORREZIONI 



62 Gioverti 

71 al hene 

72 seguo 

76 E un pria 

79 quando 

85 distea 

10& lapanari 

109 e, tutti gli uffici 
amministrativi 

110 è stato di poter 
fare. 

127 Nannini 

156 Nota eh' è il prez« 

zo della moneta, 

166 regressivo in na- 

turale 

168 Ora so io 

183 può stare bene- 

fissimo 

191 governativao e- 

strazione 



Gioberti 
al bene 
segue 
È un 

Juanto 
istende 
lupanari 
e tutti gli ufficie am- 

mìnistrativiy 
è stato dato poter fa- 
re. 
Manin 

> (ch'è il prezzo della 
moneta, 
regressivo innatu- 
rale 
Ora se io 
può stare benissimo 

governativa la estra- 
zione 
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